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CONTINUAZIONE DEL LIBRO LXXVI. 

Mentre 1' impero perdeva nuovamente In Bnl- 
garia racquistata da Zimisces, la potenza dei 
Greci si ristabiliva in Italia. (• an. 982. ) Ot- 
tone II. era nell’ 973 succeduto al padre nel- 
V impero dell’ Alemagna, e sua moglie Teofa- 
no, sorella di Basilio , desiderando con ardore 
d* accrescere gli stati del marito a scapito pur 
anche di suo fratello, lo esortava continuamen- 
te a fàr valere le pretensioni, eh’ ella gli ave- 
va portate in dote sopra la Puglia e la Cala- 
bria. Passò egli adunque in Italia nell’ autun- 
no del 980 , e si trattenne per tutto il verno 
in Ravenna. Nell’ anno seguente, incominciò, le 
sue imprese contro i Greci dall'assedio di Sa- 
lerno, dipendente dall’ impero orientale; e ren- 
dutosi padrone di questa città , ne lasciò in 
possesso 1 Paodolfo , a condizione eh’ ei si rico- 
noscesse vassallo dell’ impero d* Alemagna. Ot- 
tone sperava di porsi in possesso di tutta l’ Ita- 
lia fìoo* allo stretto di Sicilia. Basilio, informa- 
to dei disegni di lui , gli spedì alcuni amba- 
sciatori per indurlo a cangiar di pensiero; ma 
essendo tornate inutili le loro rimostranze , ri- 
corse ai Saracini dell' Africa, dell’ Egitto e del- 
la Sicilia, promettendo ad essi un vantaggioso 
Stipendio. I Saracini , sempre pronti a servir 
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quelli che pagavano il loro sangae , posero in • 
mare una numerosa flotta comandata dal cele- 
bre Aboulcasera , ed andarono a soccorrere i 
Greci. Ottone marciava olla testa d’ un gran- 
d’ esercito d- Alemanni , ai quali si aggiunsero 
le truppe di Benevento, di Capuani Salerno, 
di Napoli, e di parecchi altri luoghi d’ Italia , 
sebbene fin allora vassalli dell’ impero greco. 

, Con furie così formidabili marciò, nel mese 
di fehbrujo, contro i Saracini, eh* erano sbar- 
cati in Crotone per andare a raggiungere V 
armata greca. Aboulcalem, vincitore di tre com- 
battimenti, fu vinto ed ucciso nel quarto , e 
1! imperatore pcoetrò fino a Reggio , di cui si 
impadronì, come pure di molte altre città. Si 
avvicinò in seguito a Taranto, che prese in po- 
chi giorni, net mese di marzo. Una seconda 
flotta di Saracini andò a raccogliere gli avanzi 
delia prima armata, e condusse nuovi soccorsi. 
Questi entrarono nel golfo di Taranto, ed es- 
sendosi uniti ai Greci, andarono a presentare 
ad Ottone la battaglia , eh’ egli accettò senza 
esitare. Li pose in fuga, ma senza abbatterne 
il coraggio; poiché alcuni giorni dopo, essi tor- 
narono a sfidarlo ad un nuovo combattimento. 
La vittoria fo questa volta più ostinatamente 
contrastata; ma dopo una grande strage, Otto- 
ne rimase nuovamente vincitore- Mentre però 
la di lui annata, piena di fiducia, non pensava 
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c he a raccogliere le spoglie dei vinti, i Greci 
ed i Sarac ini, essendosi rannodati, si divisero 
in due corpi, V uno dei quali andò di notte 
nascondersi nelle montagne, e 1' altro poco na- 
meroso, apparve sul lido in un mal sicuro con- 
tegno. Ottone, disprezzando sì deboli nimici, si 
contentò d’ andare ad attaccarli con poche trup- 
pe, coinè per romperli interamente* Ma non 
appena fu a tiro d’ arco, che si vide circon- 
dato da una moltitudine di soldati, i quali , 
usciti dalle strette de’ monti, lo assalirono fu- 
riosamente, e tagliarono a pezzi tutti quelli 
eh’ egli aveva all’ intorno. Invano il resto delle 
sue truppe volò a soccorrerlo : la superiorità 
infiammava il coraggio nei nimici ; mentre il 
terrore e la fuga dei vinti costernava e disor- 
dinava l’ armata d’ Ottone. Tutti fuggivano , 
tutti si sbandavano, ed i vincitori li caricavano 
senza dar loro un momento di riposo. Periro- 
no in quell’occasione, oltre ad nn gran nume- 
ro di soldati, moltissimi signori di primo or- 
dine, arcivescovi, vescovi, ed abati, i quali se- 
condo il barbaro costarne dr quei tempi, erano 
più premurosi di segnalarsi nella guerra, che 
nelle funzioni pacifiche del loro ministero* Il 
vescovo di Vercelli fu per gran tempo prigio- 
niero in Alessandria, e finalmente riscattato. 

Questa battaglia fu data presso Taranto, nel 
dì 15 di luglio. Ottone, vedendo il suo eserci- 


Digitized by Google 



470 BASILIO 11 ., E COSTANTINO V!H. 
to disfatto, fuggì verso il mare, e scoperta una’ 
galea greca poco lontana dal lido, spinse il suo 
cavallo nell'acqua, e giunse al naviglio in etti 
fu ricevuto da un soldato schiavone , che lo 
riconobbe. Essendosi segretamente manifestato 
al capitano, ottenne la permissione d' inviare 
un espresso a sua moglie Teofàno, sicuro che 
la medesima avrebbe mandato nn ricco rìscat- 
to. Ella eru in Rossano, e non appena ricevè 
In notizia dello stato di suo marito , che fece 
uscire dalla città una truppa di muli carichi. 
La qualità d’ Ottone non era potuta lungamen- 
te rimanere segreta; cosicché tutto I’ equipag- 
gio della galea sapeva cV avere in sno potere 
l’imperatore: vedendo quindi arrivare i muli 
sopra il lido, più noti dubitò' che quello non 
fosse l’ oro del riscatto. Thierri , vescovo di 
Metz, si gettò in una barca tome per raggiun- 
gere la galea-, e trattare coi Greci, ma era scor- 
tato da molle altre barche piene di soldati 
travestiti da marinai. Al loro avvicinarsi, Ottó- 
ne, condotto sopra la prora della galea, veden- 
dosi vicino ai suoi, e fidandosi dèlia sua de- 
strezza nel nuotare, saltò in mare ; e siccome 
un greco voleva ritenerlo per un lembo della 
veste, così un soldato alemanno gli recise il 
braccio d J un colpo di scìabta, lo che atterri' 
tutti gli altri così, che I’ imperatore giunse n 
liuuto al lito, circondato dalle sue barche. I 
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Greci, vedendolo in terra, si allontanarono sen- 
•x.* altro guadagno fuor. la vérgogna, che fosse 
ditata loro strappata di mano sì ricca preda. 
Alcuni autori vestirono questa relazione di ro- 
manzésche circostanze: ma- secondo il giudizio- 
so autore del compendio ^cronologico della 
storia d’Italia, l’intero raeconto potrebbe es- 
sere un romanzo. Checche ne sia, Ottone, riti-, 
ratosi in Roma, intese nell’ anno seguente a : 
radunare tulle le forze dei suoi stati. Ei dove- 
va, nella primavera, ritornare in Calabria, e si, 
lunsigava pur anche di conquistare la Sicilia 
ma la sua morte, accaduta a’ 7 di dicembre , 
ne rovesciò i progetti. .. . ... 

La disfatta d’ Ottone rimise i Greci in pos-, 
sesso di pressocchè tutto ciò che avevano per-- 
duto nella Puglia e nella Calabria da più di 
cento anni ( on. 983. ) Tutte le città , delle, 
quali Ottone si era impossessato, ritornarono, 
ai loro antichi padroni, » quali pretendendo 
ancora che i principi longobardi prestassero 
loro omaggio come a sovrani* fortificarono di- 
verse piazze per difendersi così contro Ottone 
come contro i Saraclni, più spesso loro nemi- 
ci che loro alleali. Questi barbari alloggiati 
in quell’angolo dell’Italia chei cinge il monte 
Gargano, infestavano il paese coni frequenti 
scorrerie. I Greci, per tenere in freno i popo- 
li di quelle contrade, sudditi dell’ impero, ma 
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fioco affezionati, e sempre pronti a ricevere i 
Longobardi e i Saraceni, stabilirono un mae' 
strato, coi nome di catapan , che significa, nel* 
la loro lingua, un uomo incaricato di tutto; 
poiché egli doveva soprantendere agli affari «l 
civili, che militari. Aveva quindi un potere 
assoluto, operando senz* aspettare gli ordini 
della corte di Costantinopoli ; e teneva la sua 
residenza in Bari, come 1’ avevano per I’ addie- 
tro tenuta i comandanti generali, chiamati stra- 
tichi , lo che rese quella città la più riguarde- 
vole della Paglia. < . . 

Antonio Studita, patriarca di Costantinopoli, 
aveva nel 979 rinunziato al patriarcato, dopo 
averlo posseduto sei dnoi. il rispetto che si a- 
veva per la di lai virtù, impedì che gli si des- 
se un saocessore, durante la sua vita , speran- 
dosi sempre d’ indurlo a . ripigliare il governo 
della sua chiesa; quindi la sede vacò per quat- 
tro anni e mezzo. Finalmente , essendo questi 
morto nel 989. , fu innalzato al di lui posto 
Nicolò soprannominato Crisobergo , che resse 
quella chiesa dodici anni e mezzo. ( Ced r. p. 
794., Zon. t. 2. p. 219., Pagi ad Orieru 
christ. t. \. p. 256. ) . 

Barda Foca si trovava alla testa delle trup- 
pe dell’ Oriente; e sebbene malcontento, servi-» 
va fedelmente 1’ impero. Avendo saputo , che 
il caiifo negava ostinatameute il tributo che ’ 

X 

. » \ 
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doveva pagare annua! mente per Aleppo, passò- 
f Eitfrife, assediò e proto ©ava, e ue traspòr- 
to prigionieri tutti gli abitanti, il califo , per 
vendicarsene , fece una scorreria nel territorio 
d* Antiochia, dove saccheggiò un numeroso mo- 
nastero, passò ( monaci a fi! di spada , e fece 
prigioniero un gran numero di cristiani che 
furono condotti in Aleppo. Malgrado però a 
queste devastazioni , si conchiuse la pace ; ed 
ìf califo promise all' emir d’ Aleppo di pagare 
r ordinario tributo di quarantamila scudi di 
Francia. ( Eltnacin . ) 

1 Nel mese d’ottobre di quest’anno 986, ona 
violenta scossa di terremoto rumò un gran nu- 
mero di case e di chiese in Costantinopoli ed 
in Nicorncdia ed intere città nella Laconia. 
In quest’ occasione fu abbattuta una parte del- 
la cupola di santu Sofia, che gl’ imperatori fe- 
cero ristorare; e si dice, che le sole bertesche 
costassero mille libbre d’ oro. ( Cedr. p. 696., 
Clycas p. 309. ) r • 

Dopo la Spedizione della Bulgaria , la corte 
di Costantinopoli era piena di malcontenti. ( an. 
987. ) 1 generali vedevano con rammarico, non 
già che all’ imperatore fosse sì mal riuscita la 
prima campagna; ( avrebbero desiderato eh’ ei 
ne fosse stato sì malconcio, che non più amas- 
se la guerra ) ma rincresceva ad essi , che si 
fosse fatto vedere alla testa dell’ esercito , ed 

Le- Beau T. X. P. ir. ’28 
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avesse incominciato a maneggiare le armi. Av- 
vezzandosi il principe a comandare in persona, 
temevano di perdere 1’ autorità che avevano 
sopra le truppe , e le occasioni d' arricchirsi 
coll’ estorsioni, colle rapine e coi «aocheggi. Il 
ministro Basilio , che voleva tenere il suo pa- 
drone sotto una eterna tutela, mormorava più 
degli altri; e sofferiva malvolentieri, che 1' im- 
peratore cercasse di conoscere i suoi stati , e 
di regnare da sè stesso. Ricuoprendo però la 
sua ambizione de! velo d’ un tenero affetto per 
i! principe , non cessava di rappresentargli , 
che - « un monarca metteva tatto lo stato a 
« bersaglio coll* esporre se stesso agli aventi 
« della guerra; che si degradava, coll* abbassa r- 
« si alle particolarità del governo, e che tran- 
« quitto nel seno della gloria , doveva godere 
« dei piaceri della sovranità , e lasciare la fa- 
« tica ai subalterni che aveva scelti per rego- 
« lame le molle. T », - L’ imperatore, importuna- 
to da questi perfidi consigli , dei quali pene- 
trava il motivo fa persuaso d' altronde , che 
un’ anima così corrotta era capace dei più ne- 
ri delitti, lo allontanò dalia corte, e gli ordinò 
di non uscire dalla sua propria caga. Avendo 
in seguito saputo che quello spirito turbolen- 
to ed audace teneva segrete pratiche per ra- 
cquistare il suo potere , lo relegò al di là del 
Bosforo , e lo privò della maggior parte dei 
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beni, per togliergli così ogni mezzo di nuocere» 
Quindi fattosi render ragione di tutto il gover- 
no di Basilio , annuite» la maggior parte delle 
di lui risoluzioni , e portò il suo risentimento 
«osi oltre, ebe rumò un monastero Caudato dai 
medesimo Questo fiero ministro, incapace di 
soffrire una sì umiliante disgrazia, cadde in ut» 
languore, di cui poco dopo morì. Dopo questo 
tratto d’ autorità, Basilio si credette veramente 
imperatore , e cangiò affatto di condotta. Tut- 
to inteso agli affari del governo , riuunziò ai 
piaceri , ed alla magnificenza degli ornamenti 
e degli equipaggi, e divenne sobrio, vigilante, 
laborioso; ma nel medesimo tempo altero, ma- 
linconico, diffidente, inesorabile nel suo sdegno, 
e talmente geloso del suo proprio fratello, ebe 
non gli lasciò se non il nome e gli ornamenti 
d” imperatore con una guardia scarsa e male 
stipendiata. Ma Costantino , snervato dall” effe- 
minatezza , consentiva volentieri a non essere 
stimato , purché avesse la libertà di abbando- 
narsi allo stravizzo: la compagnia dei libertini, 
che componevano la sua corte, lo compensava 
del disprezzo dei suoi soldati eh’ ei non cono- 
sceva , ma ai quali era noto ; e I' onico senti- 
mento , che gl' inspirava la superiorità di suo 
fratello , era quello di compiangerlo d' essersi 
incaricato della pesante soma d’ un impero. 
( Cedr. p. 696 j Zoa> t. 2. p . 220.; Leo . diac.. 
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Elmacin ; Du Cange, farti, byz. p. \Si. , Pagi 
ad Bar. ) 

Fra tatti i malcontenti, il più irritato, ed il 
più pericoloso era Barda Foca , comandante 
delle truppe dell’ Oriente. Inorgoglitosi d* aver 
disarmato un capitano come Sclero, non pote- 
va soffrire il preteso affronto , non solamente 
di non essere stato impiegato contro i Bulgari, 
ma altresì di non essere stalo consultato in 
quella spedizione ; iu tale occasione molti uffi- 
ciali , ebe credevano di doversi lamentare del- 
1’ imperatore, fra i quali Leoue Mclissene, il di 
lui fratello Teognosto , ed JEustazio Mali» , si 
recarono presso Foca. Costoro si esacerbavano 
reciprocamente colle loro mormorazioni , e fi- 
nalmente essendosi, nel di 15 d* agosto, radu- 
nati iu Carsiana, nella Cuppadocia, in casa Mi» - 
din, acclamarono Foca imperatore, e gli posero 
il diadema sul capo. Nel medesimo tempo , fu 
loro annunziato che Sclero, fuggito d» Bagdad, 
era già sulle terre dell' impero, e si avvicinava 
alla Cappadocia. 

Questo guerriero, detenuto per più anni rid- 
de prigioni di Bagdad ? posto iu dimenticanza 
dal califo, e mancante di soccorsi, aveva mollo 
«offerto e per 1’ orridezza del luogo , e per la 
Brutalità dei suoi custodi, quando per un feli- 
ce accidente racquistò finalmente la sua liber- 
tà. i Persi, che noo si erano giammai avvezza- 
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lì n! giogo dei Saracini , sospiravano un’ occa- 
sione di sottrarsene. Inargo, uno dei più nobi- 
li e dei più celebri pel suo valore, deprezzando 
l'indolenza e T incapacità del califo, fece sol- 
levare tutta la nazione, e se ne pose alla testa. 
Prese quindi al suo soldo ventimila Turchi 
orientali, assalì i Saracini, trucidò tutti quelli 
che incontrò , senza nemmeno risparmiarne i 
fanciulli. Il califo marciò contro questo ribelle, 
e gli diede molte battaglie , ora da se stesso , 
ora per mezzo dei suoi generali ; ma fu sem- 
pre battuto. Ridotto alla disperazione, e veden- 
do che il solo nome dei Persi faceva tremare 
le sue truppe , si risovyenne di Sclero , e dei 
Greci che teneva nelle sue prigioni. L’ audacia 
di Sclero che aveva disputato T impero al suo. 
proprio padrone, e gli onori che gli rendevano 
anche tra le catene gli altri prigionieri i quali 
lo trattavano tuttavia come imperatore, diede- 
ro al califfo una grand’ idea del merito di 
questo guerriero. Lo fece egli adunque trarre, 
insieme cogli altri Greci, dal carcere: ordinò , 
che si usassero le maggiori attenzioni per ri- 
metterli tutti in salute ed in forze , e final- 
mente gl’ invitò a servirlo nella guerra contro 
i Persi. Sclero vedeva in queste proposizione 
un barlume di libertà ; ma per mascherare le 
le sue intenzioni, finse da principio di non ar- 
rendersi, sotto il pretesto che un infelice prU 
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gioniero, dopo avere così lungamente languito, 
non era in istato di portare le armi. Il calilo, 
divenuto quindi piu ardente nell’ insistere ? Io 
pregò a dimenticare i cattivi trattamenti , dei 
quali egli avrebbe saputo ben presto compen- 
sarlo coi benefizj , e gli offerse immense som- 
me, ed il comando d* nn numeroso e ben equi- 
paggìato esercito. Sclero si arrese finalmente 
alle di lai istanze ; ma soggiunse - « che non 
« voleva nè Saracini, nè Arabi; che non sape- 
« va comandare se non ai Greci ; ebe le pri- 
« gioni del cniifo erano piene di buoni soldati, 
« ai quali bastava dare le armi; C che alla lo-' 
« ro testa si prometteva di ridurre a ragione 
« i ribeHi. » - Il di lui consiglio fu abbracciato, 
e tratti i soldati dalle prigioni , se ne formò 
una truppa di tremila uomini , locchè bastò 
perchè Sclero marciasse contro i ribelli. Era 
egli talmente versato nell’ arte della guerra, e 
seppe inspirar tal coraggio al suo piccolo cor- 
po, che nella prima battaglia i Persi furono in- 
teramente disfatti, ed Inargo vi perdè la vita ; 
ma i vincitori , invece di tornare in Bagdad’ 
presero la strada dell’ impero. Alla notizia del- 
la loro ritirata, il califo inviò immediatamente 
un numeroso còrpo di cavalleria per ricondur- 
li; questo però sebbenp molto superiore di nu- 
mero, fu battuto dai Greci , i quali continua- 
rono la loro marcia, e giunsero ben presto 00- 
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pra la frontiera. Altri dicono, che ritornatone» 
nella corte del califo ; che questo principe li 
ricompensò generosamente; e che pochi giorni 
dopo, essendo vicino a morire, raccomandò caU 
damente a suo figlio di farli .ricondurre nei 
loro paese sotto buona scorta. Tale avventura 
ha molta relazione con ciò che si racconta 
d’ Emmanueie sotto il regno di Teofiiatto; tal- 
ché sarei tentato a credere, che gli storici gre- < 
ci ne avessero prese molte circostanze per or- 
nare il loro racconto. Checché ne sia, Sclero , 
passato I* Eufrate, sorprese Mdathia , dove co- 
mandava il patrizio Basilio : lo prese, a* impa- 
droni del denaro, delle armi, dei cavalli, e de- 
gli equipaggi : e saputo che Foca si era fatto 
declamare imperatore , si fece dare dai soldati 
lo stesso titolo- 

Questo procedere gli tirava addosso dqe po-r 
tenti nimici , T imperatore , e Foca, Ei si sen- 
tiva troppo debole per opporsi ad uno dei due , 
e nè la 9 ua alterigia , nè la sua sicurezza gli 
permettevano di sottomettersi all* una o all' al- 
tro. Dopo aver lungamente deliberato , risolse 
d’ ingannarli ambedue , e di procurarsi uno 
asilo presso di quello che fosse rimaso vincito- 
re- Scrisse adunque a Foca d’ esser pronto a 
collegati con esso contro I’ imperatore , ed a 
pattuire di dividere amichevolmente 1* impero, 
quando le loro forze riunite ne gli avessero po- 
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sii in possesso ; e nel medesimo tempo mandò 
suo figlio Romano in Costantinopoli per darsi 
in mano all’imperatore, come se avesse abban- 
donato il proprio padre , fingendo di detestar- 
ne la ribellione. Sclero , con qnesto doppio ar- 
tifizio, credeva di mettersi in sicaro f se Foca 
rimaneva vincitore , ei divideva seco lai il sa- 
premo potere, ed in tal caso suo . figlio non 
correva verun pericolo ; se all'opposto |* impe- 
ratore avesse oppresso il partito di Foca , ed 
il sno , il figlio , accreditalo presso di Basilio 
mercè il sagrifìzio a luì fatto degl’ interessi 
paterni , ne avrebbe ottenuto facilmente la gra- 
fia del padre. Romano si portò adunque, co- 
me fuggitivo , alla corte di Basilio, dove l'im- 
peratore lo ricevè con gioja , e per ricom- 
pensarlo d’ una così luminosa prova di fe- 
deltà , lo ricolmò d'onori , lo ammise alla sua 
più intima famigliarità , e più non formò alcu- 
na impresa senza consultarlo. Romano , natu- 
ralmente accorto ed insinuante , aveva già ac- 
quistato una grande riputazione nella guerra , 
e l'imperatore , che si era sbrigato del suo 
ministro , e che cercava in un altro i talenti 
di Basilio e la probità che Basilio non aveva, 
avvisò di non poter fare una migliore scelta :’ 
quindi incaricò Romano di tutte le particolari- 
tà del ministero. 

Frattanto Foca, che non voleva Sclero a 
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Compagno , e molto meno a nimica, dissimu- 
lando i suoi sentimenti* gli fece dire, che ne 
accettava la proposizione , promettendogli con 
giuramento di cedergli , dopo la vittoria , An- 
tiochia , la Fenicia , la Celesiria, la Palestina 
e In Mesopotnmia col riservarsi il resto. Scle- 
ro si dimostrò contento di tale divisione , e 
fidando nel giuramento di Foca , andò a visi- 
tarlo nella Cappadocia per conferire con lui in- 
torno ai comuni loro interessi. Questi due am- 
biziosi s' ingannavano a vicenda ; Sclero , dopo 
la vittoria , non si sarebbe contentato di quella 
inegnal divisione ; ma Foca lo prevenne. Aven- 
do avuto Sclero in suo potere, lo spogliò de- 
gli ornamenti imperiali, e lo inviò sotto buona 
guardia , nel castello di Tiropea. 

L* anno seguente 989 si consumò in nego- 
ziazioni inutili , ed in apprestamenti di guerra 
dall’ una parte e dall’ altra. L’ imperatore, col- 
legatosi con Vlodomiro , principe delle Russie, 
a cui aveva data in moglie sua sorella Anna , 
ne ottenne soccorsi considerabili. Finalmente , 
nei primi giorni dell’ anno , Foca s’ incammi- 
nò verso Costantinopoli con un’ armata nume- 
rosa , eh’ ei divise in dae corpi. Diede l’uno 
al patrizio Calociro Delphiras , con ordine di 
andare ad accamparsi in Crisopoli, dirimpetto 
a Costantinopoli , e condusse egli stesso 1’ altro 
davanti Abido , sperando con tal me^zo d’ af- 

28* 
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famarc la capitale, col chioderie dall’ una par- 
te In comunicazione coll’ Ellesponto , e dalla 
altra col Bosforo. 1/ imperatore tentò primiera- 
mente di staccare Galociro dal partito di Foca, 
ma tornatogli imitile questo tentativo, fece di 
notte imbarcare, i Rossi sopra la flotta che te- 
neva allestita ; e passato lo stretto senza che 
se ne accorgesse il nimico , attaccò il campo 
dei ribelli , lo tagliò a pezzi , arrestò Calociro 
e lo fece impiccare nel luogo medesimo , do- 
v’ era piantata la di lui tenda. Essendo stato 
trovato nel campo Niceforo il cieco , fratello 
primogenito di Foca , fn posto in catene ; gli 
altri prigioni furono condannati a diversi ca- 
stighi : l’ imperatore tornò vittorioso a Costan- 
tinopoli. 

Foca attaccava con tutte le sue forze Abido 
che si difendeva con egnal vigore. Ciriaco, am- 
miraglio dell* impero, si era introdotto nella 
piazza , e ne incoraggiava gli abitanti. Dopo la 
disfatta di Calociro , I' imperatore Costantino, 
il quale , allo strepito d’ una guerra si vicina, 
sembrava essersi svegliato, imbarcò sopra la 
flotta : sno fratello Basilio lo segni per andar 
od attaccare Foca'; ed ambidue presero terra 
presso Lampsaco. A tal notizia , Foca lasciò 
davanti Abido nna parte della sua armata per 
continuare I* ussedio ; ed egli marciò col resto 
delle sue truppe incontro ai due imperatori. 
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Già l’uno e l’altro esercito erano a fronte , 
e non si aspettava che il segnale per incomin- 
ciare la battaglia j che doveva decidere della 
sorte dell’ impero. Allora Foca risoluto di vin- 
cere o di perire in quel giorno., vedendo da 
lungo Basilio volare fra i proprj squadroni , 
formare le file , e destarne il coraggio , per- 
suaso che la morte di qnesto principe gli n- 
vrebbe procurato una sicura vittoria , spronò 
il suo destriere, e corse così furiosamente colla 
lancia in resta , che ninna cosa pareva lo po- 
tesse rattenere. Era già vicino ai nimici, quan- 
do con gran maraviglia dei due eserciti , fu. 
veduto voltar la briglia, salire sopra una col** 
J inetta vicina , smontare di cavallo, e stendersi 
in terra. Vi accorsero allora alcuni dei suoi , 
e lo trovarono vicino a spirare. La causa d’una 
sì pronta morte è riferita diversamente. Alcu- 
ni dicono, ch’ei fosse stato trafitto da un dar- 
do ; e l’imperatore Costantino si vantò, che 
il colpo era partito dalia sua mano : ma non 
si rinvenne nel suo corpo ferita. Altri ne attri- 
buiscono la morte ad una repentina apoplessia. 
L’opinione però la più accreditata, è che fosse 
stato avvelenato. Foca , quantunque volte do- 
veva combattere , aveva l’uso di bere un bic- 
chiere d’acqua fresca ; e si diceva, che Si- 
meone , il più confidente fra i suoi domestici 
corrotto dal denaro dell’ imperatore , gli avss- 
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se fatto bere in quest' occasione un mortai ve* 
leno , il quale non doveva operare se non do- 
po alcuni momenti. Un così straordinario avve- 
nimento riempì di tale spavento i di lui sol- 
dati , cbe datisi tutti a fuggire , ne rimasero 
•issai più prigionièri che uccisi ; e gli uffiziali 
arrestati furono distinti dagli •altri con una più 
grande ignominia ; 1* imperatore tornato in Co- 
stantinopoli , gli fece condurre in giro per il 
circo, sopra altrettanti asini , colla testa volta 
verso la coda di questi animali. Esentò però 
da un tale affronto i! solo Leone Melissene, in 
grazia del rispetto che questi aveva serbato pei 
snoi padroni legittimi , anche in mézzo alla ri- 
bellione. Nel tempo che Foca schierava In sna 
armata in battaglia, avendo Teognosto, fratello 
di Leone parlato in termini ingiuriosi dei due 
imperatori , Leone ne lo avea rampognato;- sic* 
come l’altro continuava i suoi oltraggiosi di- 
scorsi, così égli lo aveva obbligato a tacere, 
percuotendolo colla lancia, azione, eh’ era stata 
riferita a Basilio. Il corpo dell* armata, eh* era 
rimala in Abido, si disperse. Essendo stata tro- 
vata nel bagaglio di Foca una lettera d’ Aga-‘ 
pio , patriarca d’ Antiochia , che approvava la 
di lui condotta, e lo esortava a persistere nella 
ribellione , Basilio, cbe dodici anni prima lo 
aveva stabilito in quella sede, per punirlo di 
una così nera ingratitudine, si contentò di farlo 
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ìrìriVnhirre in Costantinopoli , e rinchiudere in 
un monastero. • » 

La morte di Foca non estinse interamente 
la ribellione. La di lui moglie , padrona del 
castello di Tiropea, pose Scierò in libertà per 
eccitare nuovi fastidj all’ imperatore : in oltre 
t ritti i partigiani di Foca passarono nel partilo 
«li Sclero , il quale si trovò quindi in istato di 
conti naare la guerra ; ma staDco di tante con- 
trarietà , e desiderando * dopo una vita cosi agi- 
tata , di trovar finalmente alcun riposo nella 
"vecchiaia , impiegò suo figlio presso l’ impera- ' 
tore per ottenergli il perdono ' del passato, e 
la sicurezza d’’ un onorevole trattamento per 
1* avvenire. >L’ imperatore non si dimostrò dif- 
ficile ; ma fece dire a Sclero; - « cb’ era tem- 
ei po di cessare di spargere il sangue dei Gri- 
fi stiani , di coi avrebbe rendulo conto davanti 
« al tribunale del loro padrone ; ebe doveva fi- 
« nalmente riconoscere la volontà dell’ arbitro 
« snpremo degl’ imperi , il quale dava la vit- 
« toria a quelli che aveva scelti per impera- 
li tori ; e eh’ egli, anziché punirlo della di lui 
« ribellione, gli avrebbe conferita la dignità di 
« curopolata , qualora Sclero fosse sinceramen- 
« te rientrato in dovere. » - Sclero, dopo aver 
fatti tanti sforzi inutili per arrivare alla prima 
dignità dell’ impero , si chiamò troppo felice 
d’ ottenere la seconda > che l’ imperatore gli 
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volle offrire. Si pose adunque in viaggio per 
andare a sottomettersi al principe , che trovò 
sedato sotto una tenda innalzata sopra la riva. 
Basilio , vedendo che si avvicinava Sclero, il 
quale quantunque appoggiato a due scudieci 
poteva appena camminare per la vecchiaia e 
la pesantezza del corpo (alcuni dicono ezian- 
dio che fosse divenuto cieco nel suo viaggio), 
si rivolse ai suoi cortigiani, ed - « Ecco, disse 
« loro , chi ci dava tanto spavento. Vanità del- 
« I* ambizione ! Jeri costui si credeva in istato 
• di governare l' impero: oggi ha bisogno di 
« due condottieri. »- Solerò aveva abbandonati 
gli ornamenti imperiali^ ma si era dimenticato 
i sandali color di porpora, h* imperatore, aven- 
dogli osservati , torse gli occhi altrove , e gli 
fece negare l' ingresso fìnattanto eh' ei non gli 
avesse deposti. Allora si alzò per riceverlo, gli 
presentò la mano* conferì lungamente con lui, 
lo ammise alla sua mensa, lo fece bere alla 
sua medesima tazza, ed all' uscire dal banchet-r 
to lo rivestì della dignità di curopolata. Quin- 
di non solamente perdonò a tutti quelli che 
avevano servito Sclero , ma pur auche lasciò 
loro i beni ed i titoli che ne avevano ricevuti. 
Sclero morì poco tempo dopo. 

Durante questa guerra, i Saracini della Si- 
cilia fecero molti sbarchi nell’Italia. In Bariti 
popolo, sollevatosi contro Sergio protestato, 
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Vale a dire, primo capitano, lo trneidò. I Sa- 
racini , profittando di quei tumol ti , andarono 
a spopolare il territorio vicino, e ne condas-. 
s ero tutti gli abitanti in Sicilia. Due anni do- 
po , il patrizio Giovanni Admirobulo , spedito 
dall' imperatore, entrò nella città, e per puni- 
re la ribellione senza versar molto sangup, non 
fece morire che tre dei principali abitanti che 
furono trovati i più rei. Dopo alcun tempo, 
il conte Astone , saputo che i Saracini erano 
sbarcati in vicinanza di Taranto, marciò con** 
tro di essi colle truppe eh* erano* in Bari: ma 
il suo ardire non fu avventuroso , ei perdè la 
vita nel combattimento , e la stia piccola ar- 
mata fu tutta tagliata a pezzi. 

Basilio, liberato dalie inquietudini d' una 
guerra civile, pensò a difendere » suoi stati 
contro i Barbari, e mosse primieramente onde 
reprimere » Bnlgari. ( on. 9$0. ) L’ esito infe- 
lice della prima spedizione aveva accresciuto 
la loro audacia, e durante le turbolenze del- 
T impero, essi non avevano cessato le loro< 
scorrerie nella Tracia, e nella Macedonia fino* 
alle porte di Tessalonica# Basilio andò a visita- 
re quelle provincie per .assicurarvi la tran quii-' 
lilà, e porre le piazze in istato di difendersi.' 
Ginnto in Tessaloniea andò a venerare il mar- 
tire s. Demetrio, protettore di quella città, pel 
quale aveva particolare divozione, e ristorate le 
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fortificazioni Hi sì rilevante piazza vi lasciò per*' 
governatore Gregorio il Taronita. Cosi erano > 
chiamati i discendenti dei principi di Taro, i 
quali sotto i precedenti regni, avevano Cedati»' 
agl’ imperatori i domini che possedevano fra- 
1’ En frate ed il monte Tauro, -ed erano andati» 
a stabilirsi in Costantinopoli, dóve fondarono 1 
una famiglia illustre per dignità e parentele. 1 
Alcuni Taroniti avevano seguito il partito dii 
Scierò; ma 1’ imperatore, persuaso della buona 
fede di quelli, ai quali aveva perdonato, qóan-* 
do li vide nel suo partito, non temè d'impie^’ 
gnrli> e mai non gli accadde di pentirsene; es- 
si in fatti non si ricordarono della loro colpa 
che per ripararla coi servigi. ( Cedr. y». lOi , ! 
Zon. t. 2. p. 2Q3. , Du Cange *< fam. byz. p. 
193. 816. ) * . ... * - • 

Nell’ anno seguente 994 vi fu un memora- 
bile avvenimento» Davidde, re dell’ Iberia, che 
portava, secondo 1’ uso, il titolo di curopalata 
dell’ impero, essendo presso a morire , istituì 
nel testamento erede dei suoi stati l'imperato- 
re ; e Basilio vi andò a prenderne possesso.- 
Davidde non aveva lasciato alcun figlio; ma a 
Giorgio, di lui fratello, dispiaceva una tal di- 
sposizione, che lo privava della corona. Basilio 
meglio amò di venire ad un accomoda mento 
con esso, é cedergli una parte, che avventurar 
tutto in una guerra. Gli lasciò adunque l’ Ibp- 
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“ria settentrionale, sotto la condizione eh* egli 
nulla imprendesse sopra il resto; e per sicurez- 
za del trattato, ricevette in ostaggio il figliò 
dei nuovo re. *' • 

/ La repubblica di* Venezia, sebbene godesse 
di tutti i diritti della sovranità, manteneva sem- 
pre coir impero Una rispettosa corrispondenza. 
Il tribuno Memroo, doge di. Venezia^ avendo 
sommo premuro che gli fosse dichiarato suc- 
sore suo figlio Maurizio, ma non conoscendosi 
tanto amato da potervi -riosdlre , io mandò a 
far la sua corte all* imperatore, colla speranza 
ohe ne ritornasse insignito di alcun titolo , il 
quote gli servisse di raccomandazione pressoi 
suoi eittadinh><Là morte del padre prevenne il 
ritorno del figlio, e i rese • vana tutta la di lui 
politica. Pietro Orseolò, successore di Memmo, 
fu più avventuroso nel suo trattato colf impe- 
ratore, da cui ottenne la bolla d’ oro, che con- 
teneva molte esenzioni e privilegi accordati ai 
Veneziani in tutta P estensione dell’ impero di 
Oriente. ( Murai . hist. d’ Ttal. I. 5. p. 489, 492 ) 
Dopo f indebolimento della potenza de! ca- 
lilo, gli emiri, governatori delle città del di 
lui impero, essendosi resi pressocchè ihdepen- 
denti, facevano la guerra, contrattava no alleane 
ze a loro talento, come se fossero sovrani. L’ 
emir d’ Aleppo, assediato da Aziz, saltano dcl- 
4' Egitto, chiese ajuto ai Greci, i quali gl’ in? 
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vìarono alcune truppe che furano battute. Nel- 
P anno seguente, durando tuttavia P assedio , 
P emir mandò nuovi deputati all’ imperatore, 
rappresentandogli, che Aleppo era la chiave 
dell' impero dalia parte della Siria , e che la 
presa di questa città avrebbe aperto al saltano 
un passaggio nelP Asia minore. Basilio , tocco 
du coteste ragioni, marciò in persona, seguito 
da un’ oste poderosa, allorché I’ egiziano , le* 
vaio P assedio, si ritirò. L' imperatore , dopo 
aver ricevuti dall* emir molti ricchi doni, ve- 
dendosi sull’ ingresso della Siria, risolse di ven- 
dicarsi degl’ insulti che aveva sofferti dai Sa- 
racini nel tempo della guerra civile. Gli emiri 
di Siria e di Fenicia, essendosi uniti per attac- 
care Antiochia, avevano ucciso in un combat- 
timento il governatore Damiano -, e poco man- 
cò non se ne rendessero padroni. Basilio marciò 
verso P Oronte; assediò, prese , mise a sacco 
Schisar, P antica Larissa, e fece lo stesso ad 
Emesa, in cui furono trucidati un gran numero 
di musulmani. Il terrore delle sue armi gli 
sottomise gli emiri di Damasco, di Tiro e di 
Berito. Finalmente assediò Tripoli; la più forte 
piazza di quelle regioni; ma raddoppiati aven- 
do per quaranta giorni gli attacchi, fu costret- 
to di abbandonar l’assedio, ripigliare la strada 
di Costantinopoli, cogli ostaggi che gli emiri 
gli avevano dati nelle inani. Mentr' ei, passava 
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T*èr la Cappadocia, En<tazio Malia, i cni domi- 
i) j si estendevano in quella vasta provincia, lo 
ricevette presso di se colla sua corte, e ne spe- 
sò splendidamente; I* esercito. Il principe parve 
non meno soddisfatto che maravigliato di si 
grande magnificenza; ma poscia riflettendo, che 
ana sì enorme opulenza cT un suddito gravita 
sullo stato, è pericolosa pel principe , e non 
può stabilirsi senza fare uo gran numero di 
miserabili, condusse Malin in Costantinopoli e 
ve io ritenne per tutto II resto della sua vita, 
lasciandolo godere delle sue rendite., ma .senza 
permettergli di tornare alle sue terre. Dopo la 
di lai morte, ne confiscò i beni, frutti infelici 
della rapina e dell’ ingiustizia, e proibì espres- 
samente con una legge gli acquisti smoderati. 
Romano Lecapene e Costantino Porfirogenito 
avevano fatta la stessa proibizione, che fu so- 
vente rinnovata, ma sempre violata dall* insa- 
ziabile avidità delle ricefaezze , più forte di 
tntte le leggi. ( Cedr. p. 704. , Zon. t. 2. p. 
223., Abulfeda . , Elmacin . ) 

La storia non dà figli a Basilio ; non dice 
nemmeno che fosse ammogliato* ( an. 995. } Il 
di lui fratello Costantino aveva chiesta in mo- 
glie Advige, figlia d* Enrico dnca della Bavie- 
ra, fratello d’Ottone il Grande; ma ella lo ri- 
cusò, e si maritò a Burcardo, duca di Svevìn. 
Dopo un tale rifiuto, Costaotino sposò Eteoa, 
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figlia del patrizio Alipe, uomo distinto per le 
sue ricchezze, e n’ ebbe tre figlie , Eudoci» , 
Zoe e Teodora. Ottone HI. , imperatore delU 
Alcmagna, figlio di Teofano loro zia, desiderò 
d’ averne una in moglie, ma non si dice quale 
delle tre. L’ ammirazione, che avevano eccitato 
le eminenti qualità di Teofano, morta nel 990, 
faceva desiderare a tutta 1’ Alemagna un’ im- 
peratrice nata dalla stessa famiglia. Furono 
spediti in Costantinopoli, per chiederla , due 
ambasciatori, Giovanni Filagata detto il Cala- 
brese, e Bernuvardo, tuttadue arcivescovi, uno 
di Piacènza, l’altro dì Vishurgo. Le avventu- 
re di Filagata sonò un esempio dei capricci 
della fortuna. Era greco, nativo di Calabria, 
di servii condizione. Sendosi primieramente 
presentato all’ imperatore Ottone II, in aspetto 
di mendico, ottenne dalla carità di lui una 
pensione per alimentarsi. Un’ ipocrisia ben so-' 
stenuta, una infìnta umiltà, un affettato disin- 
teresse riguardo ai beni di questo móndo, ma- 
niera la piò efficace ptr accquistarli, gli .con- 
ciliarono a poco poco la henevolenaa del prin- 
cipe, che continuò a ricolmare di favori fin al- 
la sua morte, dopo la quale, l’infanzia d’ Ot- 
tone, e la tenera pietà di Teofano contribui- 
rono a mantenerlo in credito. Essendo quindi 
vacante I’ arcivescovado di Piacenza , ei vi si 
fece nominare dal principe, in pregiudizio di 
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un soggetto canonicamente eletto. Arrivato al- 
la corte di Costantinopoli, espose la sua pro- 
posizione, che fu favorevolmente ricevuta ; ed 
alla di 1 ai partenza, V imperatore lo fece ac- 
compagnare da qlcuni deputati, che dovevano 
fissare con Ottone le condizioni; dei trattato; 
ma passando per Roma, un' occasione fortuna- 
ta ve Io trattenne. Crescenzio, tiranno di Ruma, 
che aveva discacciato il papa Gregorio V. cu- 
gino ed amico dell’ imperatore Ottone, s’ ima- 
ginò di vedere nel Calabrese i talenti necessa- 
i j per servire alla sua ambizione, e lo collocò 
sopra il trono pontifìcio, coll'espressa condi- 
zione che si contentasse dell' autorità spiritua- 
le, e a Lui lasciasse il governo assoluto dei . 
temporale sotto la protezione e la sovranità 
degl’ imperatori greci ; è probabile, che gli 
ambasciatori greci avessero parte ulla trama. 
Ottone, irritato, si portò in Roma ; ristabilì 
Gregorio V., fece troncar la testa a Crescenzio, 
e cavare gli occhi, c tagliare il naso e la lin- 
gua a Filagata, il quale ebbe a pentirsi d’ave- 
re abbandonata la sua capanna della Calabria, 
La perfida ambizione di questo traditore rese 
inutile la sua ambasciata. Dopo alcun tempo % 
Ottone rispedì}, allo stesso oggetto , io Costati 
tinopoli Arnolfo, arcivescovo di Milano, con un 
superbo corteggio, ed il matrimonio era già 
stabilito, quando lu morte d’ Ottone ne ruppe 
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il progetto. Una ietterà d’ Ugo Capeto, divenu- 
to re di Francia, indiritta ai due imperatori-. 
Basilio e Costantino, potrebbe far credere, cb4i 
ella fosse la medesima principessa , sopra cu 1 
questo monarca aveva fissati i suoi sguardi per 
farla sposare da Roberto suo figlio, non danl 
dose le nella lettera sopraccennata se non’ if 
titolo di figlia del santo imperatore romano . 
Se questa fosse Eudacia, primogenita di Co- 
stantino, soggiungerei, che non fu mui marita- 
ta; le funeste impressioni del vajuolo la sfigu- 
rarono di maniera, che determinò di chiudersi 
in un chiostro, o trattenervisi per tutto il re- 
sto dei suoi giorni. ( Du Cange sfatti, byz. p. 
\44 Murai, annoi. £ hai. t. 4. p. 497, 505, 
509. ) 

Durante queste negoziazioni , il patriarca 
Nicolò morì, ed ebbe a successore Sisinnio, ri-* 
vestito di dignità secolari. ( an. 996. ) Si ri- 
leva, che malgrado alla disapprovazione dei pò* 
pi, i Greci continuavano ad innalzare i laici al 
vescovado. Sisinnio era stimato per virtù e sa- - 
pienza: nella profonda ignoranza , che allora 
offuscava tutta l’ Europa, conservavasi tuttavia 
qualche barlume di luce in Costantinopoli. 

La Calabria e la Paglia erano un teatro di 
guerre, in cui i Greci, i Lombardi ed i Sara- 
ceni, ora uniti due nazioni contro una, ora se - 
• paratamente, si laceravano con contìnui attae- 
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chi. I 5aracini presero ai Greci la città di Ma- 
lora dopo tre mesi d’ assedio. Sraaraldo, uomo 
potente éd ardito, caduto in sospetto di mal- 
vagi disegni contro P impero, e perciò «**I iato 
da Bari sua patria, inalberò lo stendardo della 
ribellione; ed entrato in Oria, uccise Teodoro 
che vi comandava per l’ imperatore. Essendo 
quindi passato nel partito dei Saraciui, si offer- 
se a porgli in possesso di Bari con segrete 
pratiche. Busith, uffiziale saraciuo, lo seguì con 
alcune truppe, e Sa» arai do, sforzata una porta 
penetrò nalla città. Non essendo però seconda- 
to dai suoi segreti partigiani, ebbe la fortuna 
d' uscirne senza perdervi la vita; ed i Saraci- 
ni si ritirarono. Gregorio Tracomoia , il primo 
che apparisce nella storia col titolo di catapan,- 
ristabilì per alcun tempo gli affari dei Greci , 
fece prigioniero Srparaldo, assediò e prese Gra- 
vina, e racqoistò usa gran parte della Paglia. 

I Bulgari erano i nimici più vicini, ed i più 
formidabili. Il loro re Samuele- marciò verso 
Tessalonica, e diviso il grosso delle sue truppe 
che appostò in diverse imboscate, ne spedì un 
corpo poco numeroso fio alle porte della città. 
Il governatore, Gregorio il Taronita , incaricò 
suo figlio Asotes d' andare a riconoscerlo, sen- 
za impegnarsi in un combattimento. Ma questo 
giovine, trasportato dal suo ardore, lo assalì, lo 
pose in foga, lo incalzò senza cautela, e cadde 
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in un’ imboscata. Gregorio, alterilo da! peri- 
colo del figlio, volò a soccorrerlo , ma- fu egli* 
stesso circondato dai nitnici, ed ucciso , co tu- 
ba tleado con sommo coraggio. L' imperatore , 
alla notizia di questa sconfitta, inviò Niceforo 
Urano, fuggito dalle prigioni del califo, insie- 
me con Sclero, dandogli un corpo di truppe 
leggiere. Urano, giunto iu Tessalonica , seppe 
cbe Samuele, superbo delia sua vittoria , era 
penetrato nella Grecia; e che passuto il fiume 
Peueo, ed attraversata la Tessaglia , si avvici- 
nava alle Termopoli, con intendimento .di de- 
vastare T Acaja ed il Peloponneso. Preso adun- 
que a marciare in cerca di esso , entrò nella 
Tessaglia; ed avendo, per camminare più spe- 
ditamente, lasciate le bagaglie in Larissa, varcò 
il fiume Apidane, attraversò le pianure di Far- 
saglia, e si pose a campo sopra le sponde dello 
Sperchio, dirimpetto all’ esercito nimico ch’era 
sopra 1' opposta riva. Il fiume, ricresciuto al- 
lora dalle pioggie, era uscito dal suo letto , 
talché non sembrava guadoso. Ciò non ostante 
Urano, dopo averlo fatto s#mdagliare al di so- 
pra ed al di sotto, trovò un luogo per cui po- 
teva esser varcato; e vi fece passare di notte 
il suo esercito, il quale attaccò immediatamen- 
te i Bulgari che dormivano tranquillamente, e 
li trucidò senz’ incontrare resistenza. Samuele e 
suo figlio, mortalmente feriti, non si sottrasse- 
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Vo dal cadere nelle mani dei ni mici se non 
col distendersi come morti fra i cadaveri, do- 
ve rimasero per tutto> il giorno seguente , e 
fuggirono nella notte verso i monti di Etolia, 
d’onde passarono sul monte Pindo, e finalmen- 
te nella Bulgaria. Urano, dopo avere spogliati i 
cadaveri, e saccheggiato il campo, vi trovò nn 
gran nnmcro di prigionieri greci, che pose in 
libertà; in segnilo ritornò, carico di bottino, in 
Tessalonica. ( Ctdr. p. 702., Zon. t. 2. p. 223. ) 
Asotes era prigioniero nella corte del re bul- 
garo. Giovine ben fatto e galante, si lece amare 
dalia figlia del principe di maniera che ricu- 
sando suo padre di aderire ad un tal matri- 
monio, minacciava di darsi all' ultima dispera- 
zione. Fu adunque mestieri, che Samuele ac- 
cettasse per genero -il « giovine prigioniero ; 
.( an. 997 ) e per renderselo ben affetto con 
• una prova di confidenza, gli assegnò il governo 
di Biracchio , e mandollo colla figlia in quella 
città. Questa piazza importante, presa già qual- 
che tempo dai Bulgari, li rendeva padroni della 
navigazione d'una gran parte del golfo Adria- 
tico. Samuele fu mal ricambiato della sua com- 
piacenza, perdette la figlia, e la migliore città 
dei suoi stati. Asotes, avendo inspirati alla mo- 
glie i suoi sentimenti, non si tosto fu nel suo 
governo, che la condusse, sopra le grecbe navi 
« he costeggiavano il lido ; ed aiubidue si tt>i- 
Le-Bemt f. X. J\ ir. 29 
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«ferirono in Costantinopoli , dove il marito fa 
onorato della dignità di. maestro delle cucine , 
e la moglie di quella di dama dell’ imperatrice 
Elena. Asotes recava oua lettera di Oriselo , il 
più potente abitante di Dirraccbio, il quale pro- 
metteva agl’ imperatori di consegnar loro la 
città , qualora conferissero ad esso ed ai suoi 
due figli il titolo di patrizio* La condizione fa 
accettata; ed il patrizio Eustazio Dafuomele an- 
dò a prender possesso della piazza, e vi fece en- 
trare una buona guarnigione. 

Mentre Asotes tradiva il suocero per l’affetto 
che portava all* impero, i Greci tradivano l’im- 
pero per favorire i Bulgari. ( an. 988. ) Furo- 
no accusati d’ intelligenza con essi Paolo il Bal- 
bo, priucipal cittadino di Tessalonica , e Mala- 
cin protestatario, celebre per dottrina ed elo- 
quenza: il primo fa condotto in Costantinopoli, 
donde gli si proibì d' uscire ; e l’altro esiliato 
nel fondo della Tracia. Questa scoperta coster- 
nò parecchi de’ più distinti abitanti d'Andri- 
nopoli , i quali sapendo che si sospettava in essi 
la medesima perfidia, per evitare il castigo, si 
levarono la maschera , e passarono nel paese 
dei Bulgari. 

11 desiderio, che aveva Basilio di soggiogare 
questa nazione , e di scacciare i Saracini dalla 
Italia e dalia Sicilia , stringeva i legami del- 
V amicizia , che l’ impero manteneva da oguì 
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tempo ooi Veneziani. ( an. 999. ) Eg’i sperava 
di trarne grandi soccorsi per I’ esecuzione dei 
suoi progetti. Chiamò a Costantinopoli Giovan- 
ni Orseolo, figlio, collega, e disegnato successore 
del doge: lo ricolmò d’onori , e gli fece spo- 
sare Maria, sorella di Romano Argiro, il quale 
Ri poscia imperatore. Le nozze si celebrarono 
in Costantinopoli colla stessa magnificenza, con 
coi si sarebbero celebrate quelle dello stesso 
Basilio, il patriarca incoronò i due sposi d’una 
corona d-’ oro ; e Giovanni ricevette il titolo 
di patrizio: questo è l'unico doge di Ve- 
nezia, chesia stato decorato d’ una tal dignità. 
Pietro Damiano racconta cose incredibili della 
vita molle di questa principessa. Fra gli altri 
raffinamenti di voluttà, riferisce, che sdegnando 
le acque dei fiumi e delle fonti, elle si faceva 
preparare bagni df rugiada. Soggiunge, che i ir 
castigo della sua mollezza, fu travagliata da una 
malattia, la quale le fece imputridire le mem- 
bra, e che non le rimase che una delle sue 
donne assai forte per reggere all’infetto odore, 
che esalava dal di lei corpo. Sembra che que- 
st’autore, la cui santità merita rispetto , e lo 
stile alcuna stima, non si guardasse piò che gli’ 
altri -scrittori di quel secolo dall’iperbole. A 
questa allora si dava il nome di eloquenza. 

Basilio, dopo aver aneti’ egli goduto dell’ al- 
legrezza di quel matrimonio , si applicò a cosé 
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piò serie. Vèlie informarsi da se stesso dello 
sitato della Bulgaria, e marciò a Fili ppopoli, se- 
guito da alcune truppe. Avvicinandosi a Trio- 
dize, minò le circostanti castella ; e lasciato il- 
patrizio Teodocrane in FilippopoW per custodire 
quelle frontiere, ripigliò la strada di Costanti- 
nopoli ; ma due anni dopo, avendo Teodocrane 
per la sua troppo avaozata età , rinunziato a 
quest’ impiego, gli fu sostituito Ni ce foro Sifia. 
Il patriarca Sisinnio morì nel 999, dopo tre an- 
tri di vescovado, ed ebbe a successore Sergio 11. 

■ Nell'anno seguente, ultimo del decimo se- 
colo, F imperatore spedi una grand'armata al 
di là del monte Emo , sotto la condotta di Ni- 
ceforo Sifia, che fu raggiunto da Teodorocane. 
Questi due generali , entrati nella Bulgaria, de- 
vastarono tutto il paese fin al Danubio , e non 
si vede che Samuele abbia osato di far fronte: 
presero le due più grandi città di quelle con-, 
trade, cioè, Pliscova, e Parastlava, ricadute do- 
po la morte di Zimisces in potere dei Bulgari, 
e ne riportarono in Costantinopoli un ricco bot- 
tino. . . . . 

, Basilio era troppo geloso di gloria per la- 
sciarla interamente ai suoi generali, (an. 100!) 
Rimproverando adunque a se stesso d* avere 
abbandonato ad essi i successi della precèden- 
te campagna, mosse olla testa delle sue truppe 
verso Tessalonica. 1 Bulgari occupavano pres- 
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ftbchc tutti» la Macedonia. Dobromero, che co- 
mandava in Bèrea , apri le porte all* imperato- 
re, e ne ottenne in ricompensa ta dignità di' 
proconsole. Nicolizio difendè lungamente il Ca- 
stello di Serres ; ma questa piazza finalmente 
fn espugnata. Basilio ne fece oseire i Bulgari* 
v» pose nna guarnigione , e tornando in Co- 
stantinopoli , condusse con seco Nicolazio. In 
vece però di trattarlo come un prigioniero ni- 
mico* per rispetto al suo valore * lo dichiarò 
patrizio, ma il Bulgaro, preferendo la sua pa- 
tria, ed il servizio del suo padrone naturale a 
tutte le dignità di Costantinopoli , foggi àe- 
gretamente, tornò presso Samnele, e gli diede 
a credere , che avrebbe potuto facilmente ra* 
qnìstare Serres. Salimele andò adunque ad as- 
sediarla , ma non potè impadronirsene primo 
dell* arrivo delF imperatore , il quale accorso- 
vi sollecitamente, lo costrinse a levare l’asse- 
dio. Nicolizio fu arrestato , postò in catene , e 
chiuso in una carcere di Costantinopoli. Ba- 
silio passò in Tessaglia : riparò le piazze che 
SamuCle aveva minate , s’ impadronì a forza 
di quelle eh' erano ancora possedute dai Bul- 
gari , e. ripassò in seguito in Macedonia, dove 
prese d’assalto il castello di Bodena eretto so- 
pra urto scoglio scosceso , appiè di coi »* in- 
troduceva l’acqua d’ un pantano, la quale riu- 
scendo per la parte opposta , andava a scari- 

29 * 
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carsi nel fiume Erigone. L' imperatore, lascia* 
ta in Bodena una forte guarnigione , tornò in 
Tessalonica, e tutti i Bulgari furono trasportati 
in una - piazza d J armi , chiamata Boterà , so* 
pra le terre dell’ impero. Basilio stimava il 
valore, e l’ anorava anche nei nioiici vinti. 
Drassano , che si era segnalalo nella difesa di. 
Bódena , ebbe la libertà di vivere in Tessalo- 
nica , dove sposò la figlia d’ un cittadino riguar- 
devole , e dopo averne avuti due figli , fuggi 
nella Bulgaria ; ma essendo stato arrestato so- 
pra la frontiera, ottenne il perdono ad istanza 
del suocero. Una seconda fuga gli fu anche 
perdonata ; ma avendone , tre anni dopo, ten- 
tata una terza, fn punito colia morte. 

Dopo la spedizione di Basilio nella Fenicia, 
i Saracini vìssero pacificamente, temendo di 
non esacerbare questo bellicoso principe. Ma 
due tribù degli Arabi, uscite dal deserto, an- 
darono' a devastare la Celesiria , e s’inoltra- 
rono con iscorrerie fin sotto le mara d’ Antio- 
chia. Urano , che n’ era il governatore , e che 
era allora in Tessalonica, di cui l’ imperatore, 
dopo la morte di Gregorio, gli aveva affidata 
la custodia, ebbe ordine d’ andare a difendere 
il suo governo, e gli fu sostituito in Tessalo- 
nica Davidde Arianita. Urano, arrivato in Siria, 
ruppe in più combattimenti Cistrinete capo dì 
questi Arabi , e lo astrìnse a nascondersi nei 
puoi deserti. a •* •** - * 
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I prosperi successi dell* anno precedente in- 
spiravano a Basilio un nuovo ardore. Nei pri- 
mi giorni di primavera (an. 1002.) ei tornò in 
Bulgaria , ed assediò Bidina , città forte e ben 
difesa, di cui non t s* impadronì se non dopo 
otto mesi. Mentre era tutto inteso a quell* as- 
sedio, Samuele, alla testa d' un corpo di trup- 
pe leggere , sorprese Andrinopoli nel giorno 
dell’ Assunzione , la saccheggiò , e vi fece un 
l iceo bottino. L* imperatore, avendo finalmente 
presa Bidina , ne ristorò le fortificazioni che 
aveva distratte, ripigliò la strada di Costanti- 
nopoli per le montagne della Dardauia , e si 
impadronì di tutte le piazze che incontrò nel 
suo passaggio. Giunto presso la città di Scu- 
pes , in riva all’ Assio, chiamato allora Barda- 
no , vide sopra l’opposta sponda il campo del 
Bulgari , i quali si credevano sicari per la pro'- 
fondita dei fiume estremamente ricresciuto da’de 
pioggie. Ciò non ostante Basilio , scoperto un 
guado non osservato dai nimici , vi fece passa- 
re una parte dèlie sue truppe ; ondali re bul- 
garo, altaccato vivamente quando meno se lo 
aspettava , ebbe appena T agio di fuggire di-, 
sordjnatamente , abbandonando le tende ed il 
bagaglio. Romano, figlio dell* ultimo re, eBo- 
riscs di cai abbiamo raccontate le avventure, 
e ebe comandava in Scupes , diede la città i,n 
potere di Basilio, da cui per ricompensa ri- 
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eevette la dignità di patrizia, ed il governo di I 
Ahido- Dopo questi vantaggi, l’imperatore si 
ingozzò un affrónto innanzi al castello di Per-' 
nic elle attaccò per lungo tempo, e vi perdette 
tm gran numero de» suoi soldati. La piazza era 
inespngoabile pel sito, per In guarnigione, per’ 
le fortificazioni , e vieppiù pel’ valore e per 
la fedeltà del comandante , il piu intrepido , 
ed il più incorruttibile fra tutti gli uffizìali Bul- 
gari) il quale rispinse tatti gli assalti , ricusò 
tutte le offerte fattegli dall* imperatore per se- 
durlo, e costrinse questo monarca a levare 1’ as- 

1 • * * * 1 r f 

8fMlIO. 

Oua guerra continua assorbiva le finanze di 
Basilio j e Basilio era avaro. Il mezzo più ra- 
gionevole per liberarsi da tale imbarazzo era 
quello di fare la pace. Samuele, sempre scia- 
gurato * l’ avrebbe accettata volentieri sotto con* 
dizioni vantaggiose all’ imperatore, che amava 
la gloria quanto il denaro , aveva risoluto di 
rendere illustre i| suo regno colla conqnista 
della Bulgaria ; quindi fece uso del diritto che 
si attribuiscono i monarchi di soddisfare alle 
loro passioni a scapito dei sudditi. Egli aveva* 
già cresciuto il test atico : ma questa imposi- 
zione opprimeva una parte dell’ impero; ed il 
rigorp, con cui veniva riscossa, ne av eva pres- 
soché diseccata la sorgente Ber nulla perdere 
in mezzo alla pubblica miseria, ei pensò di 
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addossare ai ricchi il peso, che t poveri non 
potevano più sostenere ; ed in tal guisa, anzi- 
ché alleviare i poveri, oppresse i ricchi, e ri- 
dusse l’ impero ad una generale indigenza. For- 
mati alcuni ruoli, fu associata in essi ciascn~ 
na persona ricca ad un certo numero di mise- 
rabili per i quali era obbligata a pagare an- 
ticipatamente, e siccome in materia d’impo- 
sizioni, basta un titolo onesto per renderle in 
sembianza legittime, così questa fu qualificata 
iT un nome che significava l’impegno di molti 
debitori obbligati in solido l’uno per l’altro;, 
noi la chiameremmo il tributo dì surrogazio- 
ne. Invano il patriarca Sergio, sostenuto dalle’ 
persone le più oneste del consiglio, gli rappre-, 
sento, che - « una tale imposizione era inaudita 
« e funesta egualmente ai principi , e ai sud- 
« diti , poiché alienava il cuore dei popoli , 
« in cui consiste il vero tesoro del sovrano : 
a che i mallevadori , oppressi dalla mollitndi-. 

• ne dei miserabili che si appoggiavano su lo- 
« ro , sarebbero ben presto caduti essi stessi in 
« bisogno ; che un principe doveva necessaria- 
« mente divenir povero quando voleva essere 

• i! solo ricco nei suoi stati ; che la di lui avi- 
« dità si somigliava alla rabbia di quei sciagn- 
« rati, che divorano le loro proprie membra. » - 
Tutto al più si ottenne da Basilio la sola pro- 
messa , che V imposizione sarebbe terminata 
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colla guerra dei Bulgari , ma egli non manten-* 
ne la sua parola, e dopo aver gustato il san- 
gue dei su#i popoli, non potè dissetarsene. 
L’ imposizione dorò per tutto il tempo del suo 
regno; e non fa nè tampoco abolita dal di lui 
successore. Questo principe, illustre per le sue 1 
vittorie, e fornito di tutti i talenti e di tutte - 
le doti che potevano farlo amare dai snoi po- 
poli volte piuttosto farsi da essi temere , e li 
trattò tirannicamente. Senta punto riguardare 
nMe leggi , ed agli usi ai quali gli stessi legi- 
slatori hanno dato forza di leggi , non consul- 
tò sa non i suoi capricci. Pieno di sprezzo per 
le scienze e pei letterati che repnfava inutili, 1 
non impiegava nei Suoi consigli, e nel maneg- 
gio dei suoi affari che uomini oscuri, e indotti, 
rui dettava ordini ma! concepnti, e mal dige- 
riti* Dopo aver riempito il suo tesoro ne fece 
chiuder lg uscite , e tarare le sorgenti di quei 
rivi che fatino scorrere in tutte le vene dello 
stato la forza e la vita. I soldati nou erano trat- 
tati meglio che gli altri sudditi. Si dice , cb« 
egli morendo, lasciasse dugehtomila talenti di 
oro in moneta, che formano novecento milioni 
di lire, senza contare una sterminata quantità 
di vasi , di mobili preziosi , di perle e di gem- 
me , e che dopo over riempiti di ricchezze i 
magazzini del palazzo, facesse scavare sotterra 
un coinè dine laherinto per seppellire il resto 
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.paneó o cosi se stesso dei dazj ingiusti , e 
rendend 0 ,, ..col non forno n 50 , miserabile al 

P Gli d 8 "‘ d , ,, „? he a ' eta n>i»eria. 

alcnna r'r t l'T™ n0 " 

alenna parl.colar.li delle imprese di Basilio 

nella Bulgaria durante i dodici anni seguenti . 

ristringono a dire , eh’ ei uou cessò 6 di far 
a guerra 6uo all. distruzione di quel regno. 
Tutto quest intervallo fa consumalo senza dub- 
IO in «scorrerie, devastazioni, e prese di eittà 
e di castani che hanno notato | uo go 
nella stona. Gl, scrittori eccidentali rapportano 
niolt fati, concernenti gli ofFari dei Greci nel. 

«alia, dei quali ora rendiamo cento. Nel 1002, 

» condotti da un rinnegato, chiamato 

. , .tennero Bari assediata dal principio di 

niaggio sino alla metà d’ ottobre. Allora Pietro 
Orseolo doge di Venezia , andò con una flotta 
a soccorrere la città; ed unitosi al catapan Gre- 
gorio, battè in una sanguinosa sortita i Sara- 
cmi , e gli obbligò a levare I’ assedio. I Greci 
possedevano allora quasi tutta la Puglia ed 
erano padroni d’ A scoli t e di tutta la spiaggia 
del mare Adriatico, ad eccezione , di «ponto, 
e del monte Gargano, che dipendeva dal prin- 
e.pato di Benevento, ma di coi si erano impa- 
roniti i Saracioi. I Greci erano eziandio in 
possesso della più gran parte della Calabria, e 
conservavano tuttavia la sovranità , o almeno 
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albana autorità sopra Napoli, Amalfi e Gaeta , 
eh’ era it paese da loro chiamato Lombardia. 
Circondati di tìemici , dovevano aveìre il più 
grand’ interessasse nel risparmiare i nazionali; 
pure li trattavano con crudeltà e impertinenza, 
aggravandoli d’ imposizioni , saccheggiandone i 
I beni» e rapendo loro, le mogli e le figlie: i 
Russi e gli altri barbari del Nord, eh’ erano 
in gran numero nelle loro truppe, avevano in- 
spirato ai medesimi i proprj costumi. Final- 
mente gli abitanti di Bari, stanchi di tante vio- 
lenze cd ingiustizie, perdettero la pazienza ; e 
nel VOtO , Mei , il più distinto fra essi , pose 
loro le armi jn mano. Alcuni attribuiscono a 
questo Mei un’ origine lombarda ; altri preten- 
dono, che discendesse da no ramo delld fami- 
glia degli Argiri passato da Costantinopoli nel- 
1’ Italia; egli portava , in fatti , il soprannome 
d’ Argino. Costai si uni a Dat, suo cognato ; 
ed ambidue incoraggiarono i loro cittadini con- 
tro i Greci. Il «atapan Carena mori in quel- 
]’ occasione, e forse gli fu tolta la vita dai se- 
diziosi, lo che però non è ben chiarito dalle 
croniche di qnel tempo. Gli abitanti scelsero 
Mei, a capitano, e discacciarono i Greci. L’ im- 
peratore vi spedì alcuna troppe comandate da 
Basilio Argiro , e da Cootoleone, governatori, 
1’ uno di Samo, 1’ altro di Cefalonia. Mei diede 
Ipro battaglia ; ed un semplice privato disfece 
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interamente due generali dell'impero. Mane!-, 
l’ anno seguente , Basilio Argiro , avendo rice- 
vuto un gran rinforzo ed il titòlo di catepan • 
dell’ Italia, assediò Bari. Il popolo, sempre in- 
costante , trattava segretamente d* arrendersi , » 
e di consegnare Mei ai Greci. Questo, essendo- 
ne stato avvertito, abbandonò la cittì», insieme 
con Dat , inseparabil compagno della sua for- * 
tana, e riparò in Ascoli, che aveva altresì fat- 
to ribellare. Ma vedendosi tuttavia inseguito • 
cd anche assediato , fuggì successivamente in 
Benevento, in Salerno ed in Capua, sempre col 
diseguo di liberare la sua patria, e sempre 
brigando presso i principi lombardi per tmhir- • 
gli a soccorrerla, f suoi vili compatrioti!, per • 
conciliarsi P affetto dei Greci , arrestarono la 
moglie ed i figli di lui, e gP inviarono in Co- • 
stantiuopoli. Mei ne divenne più implacabile ; 
e lo vedremo ben presto vendicarsi dei Greci > 
colle armi d’ una truppa d’ eroi stranieri , il 
cui valore cagionò nn’ improvvisa rivoluzione 
in quella parte d’ Italia. ( Lup, proto s., Ckron. ■ 
Bar., Du Cange , fata-, by%. p . 153., Muratori , 
annal. d’ Dal. t. 5 .p. 13. 31. 36 , Giànn . hist-, 
fiap. I. H. c. 3., Leo. ost. ) 

L’ Occidente incominciava allora a muover- 
si per la conquista di Terra Santa. I Giudei , 
occidentali, ed i Saracini della Spagna ne spe- , 
dirono P avviso a quelli delP Oriente, avviso , ; 

Le- Beau T. X. P. lV. \ 30 
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che giunto all’orecchio del califo di Bagdad , 
eccitò una si erodete persecuzione , che nella 
Mesopotamia, nella Siria, nell’ Egitto si videro 
nuovi martiri,; ed il timore e l’ orrore dei tor- 
menti fecero eziandio un gran numero d' apo- 
stati. Aziz, calilo dell’ Egitto, che aveva sposata 
una eristiaua di nome Maria, e ne aveva ovati 
dae figli, ne fece l’ano patriarca di Gerusalem- 
me , e T altro d’ Alessandria c del Cairo. Ha- 
chim, figlio e successore d’ Aziz , che renduto 
si era padrone della Siria , si recò io Gerusa- 
lemme, distrusse la chiesa del santo Sepolcro , 
fece abbattere parecchie altre chiese e mona- 
steri , e non risparmiò lo stesso patriarca , il 
quale so (Te ri coraggiosamente la morte. I cri- 
stiani fuggirono, e si dispersero per tutto 1’ O- 
riente. Pure, quando Hachira tornò nell’ Bgit- 
te, e la tempesta fu calmata, Maria, madre di 
lui, fece colle limoaine dei fedeli ristorare la 
chiesa del santo Sepolcro. La riedificazione pe- 
rò di questo tempio , continuata da Romano 
Àrgiro, non fa coadotta a termine che sotto 
il regno di Costantino Monomaco. I Giudei , 
gelosi dell’ affluenza dei pellegrini che accorre- 
vano da tutte le parti in Gerusalemme, segna- . 
larono il lord odio in quella persecozione. I 
cristiani però se ne vendicarono nell’ Occiden- 
te ; formata una congiura contro di loro , ne 
trucidarono molti, ne annegarono altri e ne ri- 
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(lusserò alcuni alla disperatone ti' uccidersi da 
se stessi. Lo spirito delle crociale, nato alcun 
tempo innanzi da una pietà guerriera, si anda- 
va sempre più fomentando, e preparava quelle 
famose imprese, die fecero per due secoli ver- 
sare torrenti di sangue nella Siria, nella Pale-, 
«tino e nell' Egitto. L' Europa intera già stava 
in bilico per gettarsi sull’ Asia. ( Cedr. p. 706.,. 
Zon. t. 2. p. 225. , Glabcr. I. 3. c. 7., GnilL 
Tyr. I. \ . c. 6. ) 

Tutti gli accidenti estraordinarj furono ri- 
guardati dopo I’ evento come se fossero stali 
pronostici di questa grande rivoluzione. NeU 
T inverno del anno 4042, il freddo fa così ecr; 
cessivo , che il mure si vide coperto di ghiac-; 
ciò : nel mese di geonajo , in Costantinopoli e 
nelle provincic , si sentì un terremoto , le cui. 
scosse , moltiplicate , durarono fino a marzo , 
e nel dì 9 di questo, mese , . ve ,ne fu. una sì 
violenta , che caddero molti edifizj , e molte, 
chiese , le quali furono riparate dall' impe- 
ratore. 

La Bulgaria soffriva ogn' anno le devastazio? 
ni di Basilio, il quale sempre armato I' attac- 
cava con ostinato ardore) ed il re Samuele, 
sebbene pieno di coraggio e di prudenza, spos- 
sato dai continui sforzi non poteva più far fron- 
te a sì formidabil nimico. L’ ultimo suo mez- 
zo di salute fu lo scavare una larga fossa cin- 
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ti» d' una forte palizzata all' uscita della stretta 
Brtunio , per cui Basilio soleva entrare in Bui-' 
paria. Guarnì questo nuovo baluardo d’ un gran" 
numero di truppe, « vi si recò io persona per 
contendere il passaggio. Basilio, nel giunger-' 
vi, trovò una forte resistenza. I Bulgari , posti 
sopra la vetta de* monti, opprimevano coi sas-' 
si e coi dardi quelli che si avvicinavano al margi— 4 
ne della fossa; onde l' imperatore, disperando di: 
superare quell ostacolo, pensava di ritirarsi: ina 
Sifia , governatore di Filippopoli, lo consigliò a 
non abbandonare I' impresa , ed' a fìngere di 5 
forzare il passaggio.-# Dammi solamente, gli? ‘ 
h disse, un distaccamento, e permettimi ‘ d* ese- 
• gtìite un mio pensiero ; se tu quivi dai da‘ 

« fare al nimico , spero d' aprirti beo presto' 

« il varco. »- L* imperatore , che conosceva 1 
T abilità ed il valore di Sifìa , vi consentì ; e 
questi , alla testa d’ un gran corpo d’ infante-’ 
r»a, girò la montagna che fiancheggiava il cam-' 
po di' Samuele a mezzogiorno , ed assalì alle' 
spalle i Bulgari, ì quali atterriti dall' iroprov- 
viso attacco, abbandonarono i trinceramenti, e 
presa la fuga, soggiacquero ad un orribil ma- 
cello. L imperatore passò la fossa, distrusse In 
palizzata, ed inseguì il resto dei nimici , grnn ; 
numero . de' quali fece prigionieri. Samuele, 
salvatosi appena mediante il valore di suo fi- 
glio, riparò in una fortezza vicina. Basilio, pa- 
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drooe della campagna, devastò il paese, e pre- 
se molte piaue; ma non si credè in condizio- 
no d' assediare io fortezza , in cui Samuele si 
era r.inserrato, e eh* era la miglior piazza della 
Bulgaria. Egli si conduceva dietro quindicimi- 
la prigioni , che lo imbarazzavano nella mar- 
cia; quindi, per disfarsene, ricorse ad uo mez- 
zo certamente meno sanguinoso d* una strage 
generale, ma egualmente barbaro e che dimo- 
strava una fredda e meditata crudeltà. Divise 
que' sciaurati in compagnie , di cent’ uomini 
1* una , e fece loro cavare tuttadue gli occhi , 
eccetto che ad un solo per ogni compagnia ne 
fece cavare uno, perchè servisse di guida 
ai coippagni, e gli mandò in tale stato a Sa- 
muele. A così deplorabile spettacolo, questo 
principe, trafìtto da un dolor mortale, e pieno 
d' orrore* svenne, e quindi riavutosi rimase con 
un. sì veemente .palpito. di cuore, che al terzo 
giorno mori , ed ebbe a successore suo figlio 
Romano , o Rodo miro , chiamato anche Ga- 
briele , nato da una schiava della città di Ln- 
rissn , più forte di corpo, ma più debole di 
metile del padre. Questi non regnò che un an- 
no , e venne ucciso alla cuccia dal medesimo 
Ladislao , figlio d' Aronne , a coi aveva salvata 
la v)U. • 

Mentre Basilio assaliva il baluardo che chiu- 
deva 1* ingresso della Bulgaria, S.nnuele aveva 


Digitized by Google 



514 BASILIO ti., E COSTANTINO ViM. 

spedito Nestorizo, suo primario uffiziaté , con 
un grand’ esercito per sorprendere Tessalonica ; 
ina Teofilatto Botoniate, comandante di questa 
cilt?», avvertilo dell’ avvicinarsi dei nimici, usci 
toro incontro collo sua guarnigione , gli tagliò 
a pezzi, ed andò a raggiungere 1' imperatore , 
fruendosi dietro un grosso bottino, e molti prr- 
gioni. Dopo la rotta di Samuele, V imperatore 
scorrendo per la Bulgaria , s' incamminò verso 
Tessatonica; ma saputo ché i Bulgari ne ave- 
van chiusa la strada con trincee e palizzate , 
diede ordine a Teofilatto di sbarazzargliela , e 
di tornare a rendergli conio di tal commisione. 

I Bulgari lo lasciarono passare sepia opporgli- 
si; ma al ritorno, nel vederlo investito celle 
strette di cui chiuse avevano le uscite , appa- 
riti improvvisamente nell’ una e Dell'’ altra par- 
te sulla china de’ monti dóve si erano tenuti 
nascosti, t’ oppressero sotto i sassi ed i dardi , 
senza eh’ ei potesse far operare i soldati, schiac- 
ciati ed ammontati gli uni sugli altri; cosicché 
vi restò seppellito' con tutta la sua truppa. 

L’ imperatore, accorato portai perdita, e 
non osando andar più oltre, si ritirò verso il 
monte Emo, dove i Bulgari possedevano Va 
fortezza di Mele nic,’ fabbricata sopra un ertis- 
simo scoglio, e circondato da preci piz). Questa 
era una piazza di ricovero, in cui il timore 
aveva radunati gli abitanti delle campagne vì- 


Digìtized by Googte 



ì. I B R ft LXXVI. 51 5 

cine, credendo di poter esservi sicuri. In fatti 
I’ imperatore, disperando di vincerli coll» for- 
za, vi mandò un ciamberlano, di nome Sergio 
a persuadergli di arrendersi. Costui, accorto e 
buon parlatore, ne 'venne a capo. L’ imperato- 
re li trattò favorevolmente, mise una guarni- 
gione nella piazza, e si ritirò iri Mosinopoli, 
die allora era una città riguardevole , al pre- 
sente ignota, nella Macedonia. Colò seppe la 
morte di Samuele. Divenuto più ardito per 
questa notizia, ripigliò la strada di Tessalonica 
<r onde, attraversata una gran parte della Ma- 
cedonia, penetrò fio in Pelagonia sulla frontie- 
ra della Dardanio. Per istrada incendiò un pa- 
lazzo del re dei Bulgari, e’ impadronì :di pa- 
recchie castella, passò il fiume Zerna sopra zat- 
te ed otri gonfi, si trattenne -alcuni giorni io 
Bodena, e nel giorno 9 di gennajo ' tornò in 
Tessalonica, donde tornò a passare il rèsto del 
verno in Costantinopoli. 

La guarnigione di Bodena si era ribellata, e 
Basilio, net princìpio della primavera, andò ad 
assediarla. ( an. 1015. ) I sediziosi , che non 
potevano lungamente resistere , ricorsero alla 
di lui clemenza, ed egli concedette loro il per- 
dono, e li fece trasportare in Bolera, castello 
dolici Tracia. Dopo aver fabbricate due fortez- 
ze per tenere in freno quella contrada , tornò 
in Tessalonica. Ivi Itadoiniro gli deputò un 
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greco' chiamato Chijrotinero, dedicato da gran 
tempo al servizio dei re Bulgari, per richieder- 
lo della sua amicizia, e promettergli abbidten' 
za. Basilio, diffidando della sinceriti» di tali of- 
ferte, si apparecchiò a forzare questo principe 
a mandarle ad effetto. Fece quindi partire Sifia 
f e Costantino Diogene, successore di Teofilatto 
nel governo di Testai ouica , per portarsi nel 
fyloglena con un corpo di truppe. Di questa 
parte dell’ antica Emazia, era capitale Edessa 
di Macedonia. I due uffiziali, devastatoti paese 
assediarono Edessa, dove 1’ imperatore andò in 
persona. Fu divertito il corso del fiume , die 
bagnava le mura della città, e dopo minata la 
muraglia, si appiccò il fuoco ai puntelli, cioc- 
ché aperse una larga breccia. La guarnigione, 
vedendosi allo scoperto, si arrese a discrezione, 
e Basilio le accordò la vita, ma fece saccheg- 
giare la città. I soldati egli uffiziali, fra i quali 
v’ avea parecchi signori del prira’ ordine, fu- 
rono trasportati nell’ Oriente, nel paese, chia- 
mato allora Baasparacan, eh’ era l’antica Media. 
L’ imperatore fece inoeudiare un castello vici- 
no, che serviva di cittadella ad Edessa. 

Cinque giorni dopo , Chirotmero tornò al 
campo dei Greci con una lettera di Lodislao, 
a cui egli si era attaccato dopo l’assassinamen- 
to di Radomiro. Questo perfido prìncipe facc- 
. va sapere all’ impilatore, eh’ ^seudtf , per il 
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di ìlio (lolla su<« nascita, divenuto re della Bui- 

1 , - m '. 

garia, era pronto ad effettuare le promesse dì 
sommessione e d' obbedienza , die Radomiro 
aveva falle senza intenzione d adempirle. L'im- 
peratore gl’ indrizzò un atto improntato del 
suo sigillò, e contenente le condizioni che nc 
esigeva. Ladislao, alla sua volta , gli mandò il 
suo atto di sommersione sottoscritto da lai e 
dai magnati di Bulgaria, fra i quali uno de'piu 
riguardevoli passò anche al servigio dell'impe- 
ratore. Malgrado però a questi solenni impegni 
l'imperatore fu avvertito, che Ladislao non o- 
perava di buona fede , e che mulinava nuove 
imprese contro I' impero. Quindi Basilio che 
si era incamminato verso la Tracia, tornò indie- 
tro, devastò tatto il paese sino a Pelagoniaj fe- 
ce cavare gli oechi a tutti i Bulgari che gli 
caddero nelle mani, e s' inoltrò sotto le mura 
d' Acride. Tal era il nome che i Bulgari, pa- 
droni di pressoccbè tntta la Macedonia, aveva- 
no dato all' antica Licnide. Essa giaceva sopra 
una collina fra Dirrachio e Tessalonica, presso 
il lago Licnites, d’ onde nasce il Drin, che va 
a scaricarsi, presso il castello d’ Ilissa, nel ma- 
re Adriatico. Molti autori la confondono colla 
prima Giustiniana, che n’ era lontana quaran- 
ta leghe. I Bulgari ne avevano fatto la loro 
rapitale; ed i loro re vi avevano depositato il 
loro tesoro. Basilio ne devastò il territorio, e 

30 * 
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si dispose a passar subito in Dirracchio, ti» cui 
temeva di perdere il possesso. Samuele, re del- 
la Bulgaria, aveva dato il governo della Servi» 
c delle contrade vicine a Dirrachio al suo ge- 
nero Slndimero, e finché visse costui, cV era 
per natura pacifico ed amante della ginstizia , 
quella città aveva sempre goduto della pace. 
Ma dopo T assassinamento di Samuele, avendo 
Ladislao, coi snoi spergiuri, chiamato presso di 
se ed ucciso Bladimero, tliracchio si vide con- 
tinuamente assalita ora dai generali bulgari, ed 
óra dallo stesso Ladislao. L’ imperatore era iu 
stri partire per porre in sicuro quest* impor- 
tante città, quando da un contrattempo ne 
venne rotto il disegno. Egli aveva lasciato in- 
dietro un corpo di truppe condotto da due 
suoi luogotenenti, con ordine di dare il guasto 
à Pelogonia, ed i Bulgari, sotto la condotta di 
Ibazo, uomo distinto per nobiltà e per valore, 
uvovanò sorpreso e trucidato quel distaccamen- 
to, senza che ne fosse campato un solo uomo, 
tlasilio afflitto per tal perdita, tornò in Pela- 
gonia pér vendicarsene, e si diede ad insegui- 
re Ibazo'; ma non avendo potuto raggiungerlo 
ed essendo la stagione troppo inoltrata per 
tentar ‘egli qualche impresa, si ritirò in Tessa- 
ìonica. Durante il resto dell* anno, diede !' in- 
carico a doe suoi generali d’ impadronirsi d’al- 
cune castella, e Sifia n* avanzò fino nella pianu- 
ra di TriaUiza, dove prese tube le piazze. 
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Basilio aveva un ingegno estesissimo capace 
«lei più gran disegni, coraggio per imprcndcr- 
1», e vigore per eseguirli. Mentr*egli forzavate 
l>arriere che chiudevano 1* impero all'Occiden- 
te» meditavo d’ estenderlo all’ Oriente, e si può 
dire, che so avesse trovato .nei suoi sudditi 
quell’ eroico valore che animava i soldati di 
Trajano, niun altro imperatore avrebbe ronda- 
to illustre il suo regno con più brillanti con- 
quiste. Ritornato, nel mese di ge.nnnjo in Co- 
stantinopoli, equipaggiò una flotta, e la spedi 
nella Cazaria ( l'odierna Crimea ) sotto il co- 
-mando di Barda Ducas, soprannominato Mongo, 
figlio d‘ Andronico Ducas che aveva abbraccia- 
to il partito di Sclero. Quest* Andronico era 
morto nella ribellione : ma i suoi figli , do- 
po averne per alcun tempo seguito I’ esempio, 
si erano arrenduti eli' imperatore, principi* il 
quale sapeva perdonare di sì buona grazia» che 
non aveva sudditi più zelanti di quelli, i qua- 

- li dopo averlo offeso, ne avevano ottenuto il 
perdóno. Sfinge, fratello di quelBIadimero fat» 

- lo assassinare da Venceslao , si era posto al 
servigio dell' imperatore. Quest* era uu guer- 
riero abile e valoroso. Ducas unito ad esso, 
ruppe interamente nella prima ‘battaglia Gre- 
gorio Zule, principe della Cazdria, lo fece pri- 
gioniero, e si rese padrone di lutto il paese. 

( Cedr. p . -IMO., Du- ■ Cange , fam. p. 361. ) 
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Una parte dell’ antica Media, chiamata allo- 
ra Baasparucau , apparteneva da gran pezza al- 
1’ impero. Le conquiste di Niceforo e di Zimi- 
sces, e lo alleanze dei piccoli principi, che si 
dividevano quel paese, vi avevano aperto V in- 
gresso ai Greci , i quali vi possedevano molte 
piazze presidiate dalle loro guarnigioni. Ma la 
Media superiore era occupata da un principe, 
chiamato Senacherim , il quale, cootiouameute 
assalito dai Saracini padroni delle contrade vi- 
cine, e troppo debole per resistere, risolse di 
cedere i suoi stati all’ impero, e di passare 
colla sua famiglia al di qua dell’ Eufrate. L ’ im- 
peratore lo dichiaro patrizio e governatore del- 
la Cappadocia , ed in cambio dei di lui domi- 
ni , gli diede in proprietà Sebaste , due altre 
città, o molte terre, spedendo ad un tempo per 
governatore dei Baasparacan il patrizio Basilio 
Ai giro , il quale si portò così male , che fece 
ribellare tutto il paese :• laonde 1’ imperatore 
fu costretto di richiamarlo e dargli a succes- 
sore Nieeforp Comrteno, il quale, tra di huqn 
gr«ido, e a forza, riuscì a sottomettere la pro- 
vincia. 

L’ imperatore si era riservata la guerra coo,- 
tro i Bulgari , che inai non perdè di vista fm 
albi loro, totale mina. Si lì a aveva conquistate 
tutte le piazze dei territorio di Triadiza, chiu- 
sone il cuaUllu di Pci'uiu , che l’ iuipia'atore 
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aveva, quattordici anni innanzi, attaeqatQ inu- 
tilmente. Basilio vi tornò io quest’ anno, e do- 
po averlo assediato per tre mesi, ed avervi per- 
duto un gran numero di soldati, fu anche nel- 
la necessità di ritirarsi in Mosinopoli , dove 
passò ]’ inverno. 

Ritornala la primavera, ( an. 1017 ) rien- 
trò nella Bulgaria, prese un cestello assai for- 
te chiamato Long , e lo mise a fuòco» Quindi 
rnaudò Davidde e Diogene in Eelagonia, d’ on- 
de riportarono un gran.numerp di bestie e dì 
■ prigionieri. L’ imperatore .divise, il, bottino in 
tre parti , delle quali ne diede npa ai Russi 
ausiliari, un’ altra alle truppe gjrephe , e si ri- 
servò la terza. . Andò in seguito ad;, assediare 
Castoria, dove incontrò una fortp res»st$OM. 
Durante l' assedio , seppe che i Patzinacì pas- 
savano il Danubio per raggiungere i bulgari , 
e che le due uuzioui riunite si disponevano ad 
invadere la Tracia. Levate pertanto immedia- 
tamente le tende per accorrere in difesa del- 
I’ impero , prese per istrada più castella e le 
arse. Trovata la città di Barca in cattivo stato, 
ordinò che se ne ristorassero le fortificazioni. 
Udendo che i Patzìoaci non aveano potuto ac- 
cordarsi co» Bulgari, e avevano ripassato il Da- 
nubio, si arresta, e prende il castello di Sele- 
ne , di cui il re Samuele aveva fatto un rna- 
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gazzioo per i commestibili delle truppe , lo f.» 
saccheggiare, e lo dà alle fiamme. Al ricevere 
poi la notizia, che Ladislao marciava contro di 
lui, e die non era lontano, fa partire alla sco- 
perta un distaccamento di truppe leggiere con- 
dotto da Diogene. Il bulgaro, essendone stato 
informato , lo aspettò In un* imboscata. L* imi 
peratore, avvertito di tal pericolo , monta im- 
mediatamente a cavallo, e detto solamente; 
Chiunque ha coraggio mi segua , corre verso 
I' aguato. Gli scorridori di Ladislao, nel veder- 
lo, tornano indietro a briglia sciolta, gridando: 
Salfalèviy ecco l' imperatore. Questo grido ec- 
cita un gran terrore nell 1 armata bulgara. La- 
dislao è il primo a prender la foga. Diogene 
gli carica, ne fa strage, e saccheggia il campo 
nimico, nel quale trova i cavalli e gli equi- 
paggi di Ladislao, che si ritirò nelle montagne. 
I ghiacci dell 1 inverno , rigorosissimo in quelle 
regioni , non permisero d’ inseguirlo •*. I* impe- 
ratore ricondusse la sua armata carica di bot- 
tino, e rientrò, nel di 9 di genoajo, in Costati- 
tinopoli. ( Ce dr. p. 9H. ) 

Ladislao profittò della di lui lontananza per 
attaccare Dirrachio. ( an. 1018. ) Superbo del 
buon esito dei suoi delitti non aven punto di- 
minuita la sua audacia pel torto ricevuto, e si 
lusingava di vedetti ben presto padrone di 
quell' importante città , quando in una sortita 
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r ì * 1 » n k o ucciso. La sua morto presentava all’ im- 
peratore Una favorevole occasione di termina- 
re la conquista delta Bulgaria; tutto era quivi 
iti moviménto , ed i Bulgari , stanchi d' una 
sanguinosa guerra che continuava da venti an- 
ni y hoto vedevano altro riparo fuor quello dì 
sottomettersi all’ imperatore. - « Erano essi a- 
« dunque più liberi sotto principi, la maggior 
« parte affamati dei beni , e prodigali del San- 
« gtte dei loro popoli, che non lo fossero di- 
ce venendo sudditi dell* impero? - Basilio, in- 
formato di tali disposizioni, ne vide ben presto 
gli effetti. Poi che seppe la morte di Ladislao, 
prese a marciare, e non era per anche arrivato 
presso Andrinopoli , quando il governatore di 
Pernio andò alargli omaggio, e lo pose in 
possesso della piazza, che aveva fatto una sì 
lunga resistenza ai suoi sforzi ; e ad un tempo 
gli diede in potere treutaciuque castella dipen- 
denti dal suo governo. L’ imperatore, per allet- 
tare gli altri Bulgari , lo ricolmò d* onori , e 
gli conferì la dignità di patrizio. Giunto poscia 
in Mosinopoli , vi ricevette i deputati di Pela- 
gonia, che gli arrecavano la sommessione della 
provincia. Secondo che s’ inoltrava, trovava le 
vie piene di folto popolo, che prostrandosi in- 
nanzi, lo riconosceva con acclamazioni a padro- 
ne. Tutti i governatori si portavano a presen- 
targli le chiavi delle loro piazze , a rimettere 
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i loro/ prigionieri nelle di lai mani, e ne rice- 
vevano in ricompensa il titolo di patrizj. Gli 
fu consegnato in Serres il patrizio Giovanni v 
fatto prigioniero in addietro di Samuele/e ri- 
tenuto in catene da ventidue anni. In Strum- 
pizo,- Davidde, arcivescovo della Bulgaria, recò 
una lettera di Maria, vedova di Ladislao , la 
quale prometteva d’ uscire dal paese sotto di- 
verse > condizioni. L’ imperatore fece il sqo in- 
gresso in Acride, capitale del regno, in mezzo 
alle /voci festiv e di tutti gli abitanti, e si fece 
aprire * tesori dei r.e bplgari, nei quali trovò 
immense somme , corone geminate , abiti pre- 
ziosi , e diecimila libbre d’ oro , cbe distribuì 
ai soldati. Vi lasciò per governatore Eustazio 
Da foomele con una numerosa guarnigione, e si 
ritirò. .nel suo campo rfuori della città, dove si 
vide giungere la vedova di Ladislao, seguita 
da un gran numero di domestici. Basilio 1* ac- 
colse cortesemente, ma le assegnò alcune guar- 
die. Tutti i comandanti andarono, alla testa del- 
le trgppe , a prestargli omaggio di fedeltà ed 
. a cangiar padrone senza cangiar fortuna. Per 
aasicttrarsi della città d’ Acride, fece rizzare 
duq /ertezze:, una sopra una collina, che la do- 
minava, e 1' altra nel lago Lichni-te, allora chia- 
mato lago Prespa. Tre figli di Ladislao, conser- 
vando ancora la speranza di facquistare il re- 
gno paterno, non aveano voluto unirsi alla loro 
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madre per sottomettersi a Basilio ; e. si erano 
rifuggiti nei monti Ceraani. 1/ imperatore vi 
spedi un distaccamento, che avendoli tenuti lun- 
gamente assediati , li costrinse iemalmente ad 
arrendersi. 1/ imperatore li trattò onorevolmen- 
te. Prusiano , il primogenito , ebbe la dignità* 
di maestro della milizia, e gli altri due quel- 
la di patrizj. ( Cedr. p. 712 , y Zon. t. %p. 226., 
Giycas p. 311., Du Cange , fan. p. 316., Pagi 
ad Baron. ) . i« • ,» •. 

' Tutto era sottomesso nella Bulgaria, ad ec- 
cezione di due valorosi guerrieri, i quali, con- 
servando T antica fierezza dei Bulgari, si mo- 
stravano costanti in mezzo alle ruine della na- 
zione, e ricusavano di piegare il collo sotto il 
giogo dell’ imperatore. Qaesti erano Nicolizo 
ed Braso, ameodue celebri pei vantaggi ripor- 
tati sopra i Greci. Nicolizo fatto prigioniero 
{«addietro nel castello di Serres, e ricolmato 
di grazie dall’ imperatore il quale l’aveva an- 
che, onerato del titolo di patrizio , ma piò af- 
fezionato ai suoi naturali padroni che .alle di- 
gnità straniere, era tornato nella Bulgaria , ed 
aveva continuato a servire valorosamente i suoi 
prìncipi. Netta disgrazia della sua patria , radu- 
nò quanti potè dei suoi cittadini , e si ritirò, 
tra i monti per ivi aspettare di ristabilire 1’ in- 
dependenza del suo paese. Fu inseguito nella 
sua ritirata da forze cosi superiori che non po- 
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bicocca vicina, non osando allontanarsene per 
non lasciare Ibazo in libertà di sollevare la Bul- 
garia, e non potendo forzarlo in un posto si 
poco accessibile. Eustazio, governatore d* Acri- 
dò , si accinse a liberare 1’ imperatore da quel- 
r imbarazzo. Ibazo, secondo il costume, ave- 
va invitati i vicini ad un grandioso banchetto 
nel giorno dell’ Assunzione. Eost-az io prese con 
seco due suoi domestici , de' quali conosceva In 
fede e T intrepidezza, e nella vigilia della 
festa , si portò sopra il monte Pronista. Arre- 
stato dalle sentinelle, fece dire al bulgaro, che 
ero venuto a darsi trastullo con lui. Ibazo, sor- 
preso da quella visita inaspettata , lo ricevette 
con gioja, e lo abbracciò amichevolmente non 
dubitando che Eustazio, per alcun disgusto ri- 
cevuto , non fosse venuto a gettarsi nel sno 
partito. Il dimani , essendoti ritirati tutti gli 
altri , Eustazio si avvicinò ad lbneo, e gli dis- 
se : Devo comunicarti cote importanti ; ma uo- 
po è di tegretezza. Ibazo fece allontanare i suoi 
dimestici ; e pigliato Eustazio per mano , lo 
condusse in un giardino cosi ricoperto e folto 
d' alberi , che non vi poteva penetrare lo sguar- 
do. Eustazio , vedendosi solo con lui, lo abbran- 
ca nir improvviso , lo atterra , gli appoggia ìl 
ginocchio sul petto , gli chiude la bocca, e 
chiama i suoi domèstici che stanno : aspettando 
il segnale. Questi accorrono , ed ajtìtando il pa- 
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drone , legano al bulgaro e piedi e mani , gli 
cavano gli occhi , lo lasciano tal suolo , esco- 
no dal giurdino, e salgono in un' alla camera , 
dove si barricano, risolati di difendervisi fino 
alla morte. Divulgatosi tosto quest' orribile at- 
tentato, i dimestici d* Ibazo, gli ospiti eh' erano 
andati alla festa, tutti i suoi soldati accorrono 
tmpultuariameute , moniti d’ ogni maniera di 
arme , ed alcuni con fiacoole per appiccar fuo- 
co a) ricovero degli assediati. Si adivano riso- 
nare da per tutto voci confuse: Scannate^ bru- 
ttate , accoppate , tagliate a pezzi que’ tradi- 
tori f que perfidi carnefici , non accordate quar- 
tiere a nessuno. Eustazio, disperando della sua 
propia vita , esorta i suoi a difendersi fìncbè 
abbiano sangue nelle vene , dicendo ebe, dap- 
poi che uopo sra morire t meglio era perir 
combattendo , che cadere nelle roani d* una fu- 
ribonda moltiladine. Ciò non ostante , per far 
I' ultimo tentativo , aperse una finestra; e di- 
rizzandosi a quella folla d' assalitori « Àscol- 
« tate , disse, io non sonp nimico personale del 
« vostro padrone ; egli è bulgaro , ed io greco. 
« nato Innge da questo paese , nel fondo del- 
« 1' Asia Minore. Potete adunque persuadervi , 
« ebe senza una necessità indispensabile , nop 
« rai sarei precipitato in un evidente pericolo. 
« V imperatore mi ha dato l'ordine ; e mi è 
« convenuto ubbidire. Siete padroni della no- 
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« atra vita , ma la pagherete assai cara. Ci di- 
ti fenderemo fino all’ultimo respiro; molti dr 
« voi periranno per le nostre mani. Gli altri 
« non sopravvi veraftno a lungo; ma sperimen- 
ti teranno tutto lo sdegno dell’ imperatore , che 
• nel vendicarci , si vendicherà della vostra* 
« ribellione. Già egli ha il braccio alzato sopra 
« di voi l'unico mezzo di sospenderne i colpi 
« sarebbe quello di sottomettervi e di portarvi 
« con esso noi ad assicurarlo della vostra ub- 
« bidienza. Risolvete ; noi abbiamo già risolu- 
ti to. Quelli , che si aunojano di vivere , ven- 
ti gano i primi ad attaccarci.» -Queste parole 1 - 
pronunziate con un fermo e minaccevole tuo-» 
no, fecero gelare di spavento quella moltitudi- 
ne per l’ addietro così ardente , e ia determi-i 
narono a ritirarsi. 1 più timidi conferirono in-; 
sierae , e fermarono di - sottomettersi ; quindi, 1 
avendo lasciato Eustazio in libertà , lo segui-' 
rono al campo dell’imperatore, dove fn con- 
dotto Io sfortunato Ibazio. Il monarca lo fa cac- 
ciare in prigione ; e per ricompensare Eusta- 
zio , sebbene la di lui azione portasse il carat- 
tere di una detestabil perfìdia , gli dà il go- 
verno di Dirracbio , e tutti i beni mobili di’ 
Ibazo. Quindi applicatosi per tutto il resto del- 
l’anno a stabilire nella Bulgaria lo stesso buon 
ordine che nelle altre provincie dell’impero, ed 
a distribuire le guarnigioni ed i comandanti ,• 
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i tisciò ai prigionieri bulgari la scelta o di re*, 
stare nel paese, o di seguirlo in Costantinopoli, 
e si recò a svernare in Castoria. 

Quivi furon condotte le due figlie di Samuele, 
(ati. 1019). Quando gli furono presentate, Ma- 
ria , vedova di Ladislao , gli sedeva accanto» 
Le due principesse , nel vederla , trasportata 
dal furore , le si avventarono addosso per ta- 
gliere a pezzi la moglie dell’ uccisore del loro 
fratello ; e I’ imperatore durò fatica a liberarla 
dalle loro inani , promettendo ad esse, per cal- 
marle , una fortuna conforme alta loro, nascita* 
Egli inviò Maria in Costantinopoli, col titolo 
di dama dell'imperatrice Elena. Impiegò Sifia 
a demolire parecchie castella della Servia, che 
ricusavano di sottomettersi; e si avvicinò in 
persona al Danubio , dove ricevè la sommessio* 
ne del governatore bulgaro dell’ antica Singi- 
duno , chiamata Belgrado fin dal^4empo di Co- 
stantino Porfirogeoito. Questo comandante, per 
un eccesso di bassezza, andò, travestito da schia- 
vo , a gettarglisi ai piedi , cogli altri uffiziall 
della sua guarnigione. L’imperatore, più non 
restandogli che fare nella Bulgaria , risolse di 
.tornare in Costantinopoli, attraversando la Gre- 
cia , per esaminare da se stesso lo stato di que-_ 
sto paese sovente devastato dai Bulgari. Pas- 
sando per Zetunio, dove Siila uvea fatto, cinque 
anni innanzi , una sì grande strage delle trup- 


Digitized by Google 



LIBRO MITI. 531 

pe di Samuele , e vedendo la terra ricoperta di 
mucchi di ossa , sospirò : e quantunque amasse 
la guerra , non potè rimanere dal piangere so- 
pra i funesti effetti d< questo flagello dell' uma- 
nità. Nelle Termopoli ammirò il forte muro ». 
che vi era stato innalzato per chiudere ai Bui-, 
gari I* ingresso dell' Acaja. Giunto in Atene » 
andò a render grazie della sua conquista all' Ar- 
bitro Supremo delle vittorie» nella celebre chiesa 
della Santa Vergine» ch'egli arricchì di ma- 
gnifiche offerte. Da Atene passò in Costanti- 
nopoli, dove entrò in trionfo sopra un cocchio 
per la porta dorata » portando una corona in 
testa con al di sopra un pennacchio dì pietre 
preziose» e preceduto a piedi dalla regina Ma- 
ria , dalle figlie di Samuele, e dagli altri Bul- 
gari. Fra> le acclamazioni di quel trionfo gli, 
fu dato il nome di Bulgarottone , per cui è di 
stinto nella storia. Recatosi in santa Sofìa, in- 
tonò da se stesso gl' inni di ringraziamento » 
che furono cantati da tutto il popolo. Il pa- 
triarca Sergio avvisò che quello fosse il bel mo- 
mento di richiamargli a memoria la parola», 
eh* egli aveva data d' abolire, terminata la guer- 
ra , il tributo di surrogazione così gravoso ai> 
sudditi ; ma non fu ascoltato, sebbene questo 
tratto di giustizia sarebbe piaciuto al padre co- 
mune di tutti gli uomini piò del voto bizzarro 
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che sono per riferire. Un autore di quei tem- 
po dice , che Dosi Ho , nella guerra contro i* 
Bulgari, aveva fatto voto, qualora la terminasi 
se con suo vantaggio , d’ abbracciare la vita 
monastica , e che in conseguenza portò sino alla., 
morte l' abito religioso sotto le vesti imperiali, . 
osservò le continenza, e si astenne, come i mo- 
naci greci, dal vino e dalla carne. Trovandosi 
la Bulgaria riunita all'impero, l’ antica antipa- 
tia , che regnava fra quei popoli, nou si estin-i, 
se interamente: e la vedremo ridestarsi, vehti>> 
anni dappoi, sotto il regno di Michele' il Pa-* 
(lagone. Costantino Menoinaco, diffidando sem- 
pre delia fedeltà dei Bulgari, j ne trasportò una 
parte a! di là del Danubio, e ricevette, in 
cambio, una colonia di Patzioaci.' Il paese fu* 
retto da alcuni duchi fin al tempo d’ Isacco 
1’ Angelo, contro cui, come appresso vedremo, 
i Bulgari si ribellarono, e si diedero un re. 
Poco tempo dopo il ritorno di Basilio, il. pa- 
triarca , che aveva goduto per venticinque ao» 
ni del vescovado, morì ; e gli fu dato a sue- 
cessore Eustazio, capo del clero det^alazzo. > 

I Croati, vedendosi per In riduzione della Bui? • 
garia , divenuti limitrofi dell’impero, conob- 
bero che la loro libertà era in pericolo quin- 
di vollero piuttosto arrendersi volontariamente 
che aspettare d’ esser conquistati, ed i. loro . 
principi che erano due fratelli, andarono a sot- 
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tomettersi all’ imperatore, il quale gli compen- 
eò delia sovranità che cedevano, con onori e 
ricchezze, (un. 4020) Fra tutti i paesi occupati 
dai Bulgari non restava che Sirmio, di cui era 
padrone un certo Sermone, la quale non si fosse 
fin allora incurvata sotto il giogo dell’ impero. 
Diogene comandante d’ una provincia vicina , 
mandò dicendo a Sermone « Che desiderava 
« di avere con fai conferenza , per la cui si- 
« carezza era pronto a giurare solennemente ; 
« che si trattava d’affari importantissimi ; che 
« se gli restava qualche diffidenza , si offeriva 
« di andare a trovarlo in riva alla Sava , ac- 
« compagna to soUmeute da tre dimestici, pur- 
« chè Sermone vi si recasse collo stesso cor- 
« teggio. » - Il bulgaro vi consenti ; e durante 
la Conferenza , Diogene gl’ immerse nel fianco 
un pugnale che teneva nascosto 60 tto la veste. 
Sermone cadde morto : i di lui dimestici fug- 
girono , e Diogene , che teneva quivi vicino 
alcune troppe pronte a servirlo, marciò sol lt- 
citaraente verso Sirmio. La vedova di Sermo- 
ne, atterrita , si lasciò persuadere di dar se 
stessa e la città nelle mani dell’ imperatore. E 
condotta in Costantinopoli , dove l’ imperatore 
le fa sposare ano di quei rigaardevoli abitanti. 
Basilio dichiara Diogene governatore delta piaz- 
za , che non gli era costata che ano spergiuro, 
ed un assassinamento : delitti orribili , ma se- 
Lc-Biuu I. X. P. IT. 31 
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condo la tenebrosa morale di quel setolo, giu- 
stificati dall’ interesse pubblico. fCedr. p . 727., 
Zon. t. 2. p. 227.: Pagi ad Baron.) 

. Basilio, nei due anni, che riposò dalle fati- 
che di sì lunga e penosa guerra, non rimase 
ozioso, (en. 1021. ) Questo principe che pur 
sarebbe pregevole se non fosse stato avaro, at- 
tese ai lavori pubblici, nei quali» considerava , 
non una vana gloria ed i suoi proprj piaceri, 
ina 1’ utilità dei suoi popoli. Fra le altre im- 
prese fece ristorare I’ pcquidotto di Yalentinia- 
i)o, e condurre in Costantinopoli una gran 
quantità d’ acque,, le quali vi potevano soven- 
te mancare. Terminati questi due anni, Basilio 
ripigliò le armi, che nou poteva lasciare per 
lungo tempo. Giorgio, re dellTberia settentrio- 
nale e principe degli Abasgi,. avendo violato il 
trattato conebinso coll’ impero. , si era dato a 
fare scorrerie nelle provincie vicine* Basilio 
inarcip alla testa d’ un’ armala» e vola rapida- 
mente alle estremità orientali del Ponto Eus- 
sioo. Lascia in Costantinopoli JMiceforo Foca e 
Niceforo Sifia, ambidue valorosi guerrieri: Fo- 
ca era figlio di quel Barda Foca, morto coni- 
battendo contro 1* imperatore, presso Abido, e 
ìjifia era celebre per le sue gloriose impiese 
nella guerra contro i Bulgari. Questi dae ca- 
pitani, malcontenti di non essere stati impie- 
gati uella nuova spedizione , si ritirarono di 
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concertò nella Gappadocia, e raccozzale molte 
truppe, si dichiararono ribelli» Una tal notizia 
costernò l'armata dell’imperatore, che si tro- 
vava nèlF Abasgra: si diceva, che Foca e Sifia 
operavano d’ intelligenza col principe degli A- 
basgi, e che I* armata imperiale era in pro- 
cinto di vedersi inviluppata dai nimici e dai 
pibelli. L’ imperatore, per liberarsi da tale im- 
barazzo, ricorse ad nno stratagemma. Scrisse 
separatamente ai due capitani* dicendo a cia- 
scuno d’ essi che ben poteva esser sicuro della 
sua clemenza, se trovasse la maniera di sbri- 
garsi del compagno. Il corriere aveva ordinò 
di consegnare a ciascutìo la lettera che gli era 
indirizzata, senza che l’altro lo sapesse. L J or- 
dinò fu eseguito. Foca, pieno di buona fede e 
di sincerità, lesse al collega la sua ; ma Si6a, 
meno sincerò e già pentito della risoluzione 
che aveva presa, negò d’aver niente ricevuto 
dall' imperatore, èd in una conferenza , che 
volle avere con Foca in «n luogo appartato, 

10 fece assassinare. Questa mòrte dissipò tutta 
l'armata ribelle. 1/ imperatore, informato del 
buon esito del suo artifizio, mandò Teofilatto, 

11 quale prese Sifia abbandonato dalle sue trup- 
pe, lo condusse in Costantinopoli, e lo conse- 
gnò a Giovanni il Protendano, che governava 
nell'assenza dell’imperatore. Al reo fu lasciata 
per grazia la vita; ma fu tosato, e chiuso id 
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un monastero nell’ isola d’ Aotigonia. { tedr. 
p. 748., Zon. t 2. p. 337., Joel. p.\ 82. ) 

L* imperatore, liberato dal timore dei ribelli, 
diede battaglia agli Abasgi. (an. 4022.) La loro 
armata era numerosa, e resa anche più forte dai 
barbari vicini al Gaacaso; quindi il combattimen- 
to fu sanguinoso, e la vittoria indecisa. JHel di 14. 
di settembre , fa data una seconda battaglia, in 
cui gli Abasgi perdettero Liparite, loro gene- 
rale, e la maggior parte dell’ esercito. Giorgio 
riparò nelle montagne dell' Iberia, donde man- 
dò chiedendo la pace all’ imperatore, colla pro- 
messa di cedergli una grand* estensione di 
paese, e di dargli io .ostaggio il suo proprio 
figlio. L* imperatore trattò questo giovine prin- 
cipe come se fosse nato nella sua corte , e lo 
creò maestro della milizia. Tornato in Costan* 
linopoli, fece fare il processo a quelli che ave- 
vano avute parte nella ribellione; ma si con- 
tentò di condannare i rei ad una prigione per-, 
petua , ed alla confiscatone <jki beni. Due so- 
lamente furono paniti di morte, cioè, il patri- 
zio Fersa , decapitato per essersi dichiarato il 
primo in favore dei ribelli , per avere -uccisi 
quattro uffciati, ehe ricusarono d’ entrare nello 
stesso partito, e aver di sua propria mano ta- 
gliato la testa ad un eunuco dell* imperatore. 
Un ciamberlano di Basilio, convinto d’ aver vo- 
luto, ad insimiazione di Sifia, avvelenarlo, fu 

• * * * ' . * i 
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esposto nell’ anfiteatro alle bestie , che k> lace- 
rarono. 1 ; 

Una parte dell’ Armenia apparteneva alT im-* 
pero : I’ altra era occupata dai Saracini. Pce 
passare nell’ Abasgia, nopo era attraversare que- 
sto paese. I Saracini avevano fabbricata un’im- 
portante fortezza, chiamato la cittadella d’Ibraim 
non lunge dalla strada che doveva fare I* im- 
peratore , allorché, dopo la, vittoria riportata , 
se ne tornava in Costantinopoli, ed una donna 
armena lo pose in possesso. Costei, nell’ andar? 
vi sovente a visitare una sua congiunta dete- 
nuta in prigione, avendo osservato che vi era- 
no poche guardie, e che il comandante usava 
di poca attenzione, immaginò di togliere quella 
piazza ai Saracini. Salì adunque sopra il muro; 
e postasi a sedere, com? per filare e discorrere 
colla sua parente, ne misurò I’ altezza col sud 
filo. In seguito uscita, ne. informò i suoi ade- 
renti, e gl’ indusse a fare alcune scale dell’al- 
tezza delle mura. Quindi , una notte , mentre 
il comandante si tratteneva beendo Coi soldati, 
gli Armeni scalano il muro, e non trovandovi 
che due sentinelle, le precipitano al basso. Pas- 
sano dipoi nella casa del comandante ; lo nc? 
citlono, con tutte le di lui guardie, parte ub- 
briache, parte addormentatele si danno imme- 
diatamente a gridare: Piva l J imperatore Ba- 
silio. A quella voce , i musulmani presero I» 

31 * 
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fuga, e lasciarono la piazza agli Artaeni, i quali 
spedirono un corriere all' imperatore. Questo 
principe vi si portò in persona t ricompensò 
gli Armeni, diede loro un comandante) e pro- 
vide la piazza di viveri , d* armi , e di tutto 
ciò eh’ era necessario per la difesa. ( Elmacin ) 
Il matrimònio d’ Anna con Volodimico ave- 
va formato nn legame fra I’ impero ed i Russi» 
(an. 1023.) Essi somministravano un gran nu- 
mero di ausiliari in tutte le spedizioni ; ma 
essendo morta qbella principessa poco dopo 
il marito , questi legami si allentarono, e Cri- 
sochiro, congiunto di Volodìmìro, ti ruppe af* 
fatto. Essendosi egli portato per il mar Ni-ro 
in Costantinopoli con ottocento Russi ben ar- 
mati ad offrire i suoi servigi all’ imperatore, Ra- 
soio , entrato in sospetto di qualche malvagio 
divisamente, pretese, per ascoltarlo, ch’egli di- 
sarmasse le sue truppe. Crisochiro, non aven- 
do voluto consentirvi , fec* entrare le sue bar- 
che nella Prapontide, si avvicinò ad Abido, battè 
il comandante della spiaggia marittima , che 
gli era andato incontro con una piccola flotta 
e andò a dar fondo a Lenno. Fu quivi attac- 
cato da Davidde d’ Acride, prefetto di Sam», e 
da Niceforo Cabasilas, duca di Tessalonica. Co- 
stretto a cedere a forze superiori , si arresa 
sotto certe condizioni, le quali furono osserva- 
te, e per un’ insigne perfidia aia divenuta co- 
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tutine al Grec*, fa passato a filo t)ì spada cori 
tutti i suoi soldati. , 

Le vittorie di Basilio rialzavano 1* impero 
greco, e gli davano un nuovo splendore. ( an. 

4 024. ) Il patriarca Eustazio volle cogliere 
quell’occasione per ristabilire 1* antica preten- 
sione dei suoi predecessori al titolo di patri- 
arca ecumenico dell* Oriente. Essi lo prende- 
vano nei loro atti; ma la chiesa d' Occidente, 
non vi aveva mai consentito. Eustazio rinnovò 
le sue istanze presso il papa , e le appoggi» 
sul credito dell’ imperatore, e sopra una rac- 
comandazione vie piu potente , cioè a quella 
dell’oro; questo metallo corruttore disponeva 
in quel tempo in Roma di tutto, e facaV.a fi» 
anche i papi. Giovanni XIX, eh’ era pervenuto 
per tal mezzo al pontificato, non si dimostrò 
difficile se non riguardo alla somma. t>i tutto 
si convenne; non v’ età che 1’ imbarazzo di 
trovar la maniera di ricuoprire la simonia. Ma, 
traspiralo il segreto .tutta 1 Italia ne fu sdegna* 
ta, ed il cieco di Francia , scaudalezzato , oc 
scrisse al papa con forza, sebbene con rispetto, 
rappresentandogli il disonore che ne risultereb- 
be alla santa Sede. La corte di Roma, non osan- 
do disfidare l’ universal mormorazione , rimandò 
senza effetto i deputali di Costantinopoli. 

Basilio, in cui U vecctyaja non estingueva il 
valor marziale, si disponeva a portarla guerra 
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nella Sicilia. ( an. 1025. ) Area già fatto par- 
tire Oreste, uno elei suoi eunuchi, con un gran 
numero di truppe, ed egli stesso si preparava 
rt seguirlo, quando fu rattenuto in Costantino- 
poli da una malattia, che lo inchiodò nel let- 
to per tutto il resto dell’ anno. La morte del 
patriarca Eustazio precedette d’ alcuni giorni 
a qnellu dell’ imperatore, cosicché questo prin- 
cipe ebbe anche ten^po di dargli un successo- 
re, che fu Alessio, abate di Studio, nel quale 
Basilio aveva lina particolare fiducia. Essendo 
quest’ abate' andato a portargli la chiave di san 
Gio. Batista per ptocururgli, la mercè di que- 
sta santa reliquia, alcun alleviamento al male, 
Basilio' lo nominò patriarca: incaricò Giovanni 
Protonotario d’ investirne immediatamente il 
nuovo prelato; e nella sera dello stesso giorno 
circa la fine di dicembre, spirò in età di $cs- 
santott’ emni. Egli ovevà regnato sessantre an- 
ni, dodici e mezzo con Niceforo e con Zimisces, 
e più di cinquanta con suo fratello Costantino, 
il quale non divise con esso se non il nome 
d’ imperatore. Aveva fio dalla sua prima età 
imparato a vincere dagli esempi di due guer- 
rieri usurpatori generosi, che privandolo, nel- 
I’ infanzia, del supremo potere, gli avevano 
conservato, ed anche aumentato I’ impero. Di- 
venuto solo padrone, dopo avere avute» il co- 
raggio di sbrigarsi d’ un ministro imperioso, 
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gti si svilupparono tutti i talenti. Libertino 
nella sua gioventù, poi che gustò la glori»* 
delle armi, questa passione gli soffocò tutte l« 
altre. Gran capitano, gli si sarebbe perdonato 
tutto il sangue, che il suo genio guerriero fe- 
ce versare ai suoi sudditi, se rendati non gli 
avesse infelici colla durezza delle imposizioni ; 
delitto irremissibile nei sovrani, cui nè veruna 
impresa, e nè anche veruna virtù copre d’ ob- 
blìo. Divoto alla maniera del sno secolo , fec« 
salire in gran credito il clero; e ad istanza dei 
monaci e degli ecclesiastici, rivocò la legge di 
Niqeforo, che per opporre un freno agl' im- 
mensi acquisti dei preti, proibì che si fabbri- 
cassero nuovi monasteri, e si facessero nuovi 
legati alle chiese t il clero lo persuase , che 
questa legge era la sorgente di tutti » mali 
dell’ impero. Egli area scelto per sna sepoltu- 
ra la chiesa di s. Giovanni Evangelista nell'Eb- 
docno, e ciò venne eseguite. 
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Irregolare condoliti di Costantino > e sue 
crudeltà. Avvenimenti diversi. Morte di Co- 
stantino. Ritrailo di Romano Argino. Prime 
azioni d’ Argiro. Cospirazioni. Sinistri suc- 
cessi in Sicilia. Accidenti fastidiosi. Spondilo 
vinto dai Saracini . Romano sconfitto ripara 
in Antiochia. Accortezza di Maniaces. Pro- 
sperità di Teottisto. Argiro cangia di carat- 
tere. Morte di Costantino Diogene. Disgrazie 
diverse. Edessa racquislata dai Greci. Diver- 
si vantaggi contro i Saracini. Amori illeciti 
di Zoe con Michele il Paflagone. Morte di 
Romano Argiro. Michele IV. imperatore. Fa- 
miglia di Romano Argiro. Arrivo dei Nor- 
manni nell * Italia. Prime imprese dei Norman- 
ni. Nuovo passaggio dei Normanni in Italia.. 
Dat è crudelmente ucciso. V imperatore En- 
rico rompe guerra a' Greci. Diverse imprese 
dei Normanni. Fondazione d * Aversa. Arrivo 
dei figli di Tancredi. Principi di Michele.. 
Malvagi disegni di Giovanni contro Dalassene 
imprigionato. Alto di giustizia dei Varanguì. 
Avvenimenti diversi. Penitenza di Michele. 
Scorrerie dei barbari, pevastazioni dei Pal- 
zmaci. Edessa assalita invano dagli Arabi. 
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■Farne f Avarizia del vescovo di Tessalonica. 
V ano tentativo di Giovanni per farsi dichia- 
rare patriarca di Costantinopoli. Principio 
(Iella guerra in Sicilia . Primo vantaggio in 
Sicilia. Presa di Messina e di Siracusa . Gran 
disfatta dei Saracini. Maniaces vincitore è 
condotto prigioniero in Costantinopoli. I Nor- 
manni si separano dai Greci. Conquiste dei 
Normanni in Italia. Messina difesa contro i 
Saracini. Guerra nella Servia. Tirannia del 
ministro. Pdbellione dei Bulgari. Buoq succes- 
so di Dolieno. Avventure d’ Alusieno. A kit ie- 
na battuto davanti Tessalonica. La Bulgaria 
riconquistata. Malattia e morte di Michele. 

COSTANTINO Vili. ROMANO III. 

DETTO ÀRG1RO , O ARGIHOPOLO. 

MICHELE IV. DBtTO IL PA^LAGOKE. 


Costantino, in età di sessantacioque anni , si 
vedeva solo padrone dell’ impero. ( ao. 1026. ) 
Sebbene regnasse da ciuquant’ anni in poi, non 
aveva alcuna idea del governo , alcuna cogni- 
zione nè degli affari, nè della guerra. Lascian- 
done tutto il pensiero a suo fratello, si era in- 
teramente dato in preda ai piaceri ; le donne, 
la mensa, il giuoco, il teatro, la caccia nvevauo 
sempre formato tutta la occupazione della sua 
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vita. Avvezzo ad una m «sica voluttuosa, lo squillo 
ciglia tromba guerriera lo atterriva , e sebbene 
fosse d' alta statura e di corpo robusto ; non 
poteva reggere al peso dell’ armatura. Non era 
più tempo d’appreudere ciò che ignorava, quin- 
di risolse di continuare a vivere com’ era vis- 
suto, e di lasciare agli altri Y amraini Distrazione 
tifigli affari. Ma avesse almeno saputo scegliere 
i ministri. Anziché innalzare alle cariche no- 
mini stimabili per nascita, per virtù e per espe- 
rienza, prodigalizzò le dignità dell* impero ar 
compagni delie sue dissolutezze, a barbari , ad 
eunuchi senza fede e senza onore, noti soltanto 
pei loro delitti. Niecolò , suo primo cameriere 
fu nominato gran ciaraberlano , e comandante 
generale delle truppe della sua casa ; Niceforo, 
di secondo servo , divenne gran maestro del 
guardaroba ; Simeone, il terzo , il quale sem- 
brava essere stato il più intimo confidente del 
principe, ebbe il carico di capitano della guar- 
dia notturna ; e tutti e tre furono decorati del 
titolo di proedri , cioè di presidenti. Eustazio 
che aveva strisciato tra i bassi uffiziali del pa- 
lazzo, si vide alla testa della guardia straniera. 
L’ eunuco Spondilo fu fatto duca d’ Antiochia; 
Niceta, nato nelle montagne di Psidia , duca 
d’ Iberia : eran eglino due scellerati , screditati 
per la loro malvagità. Questi miserabili, disor- 
dinando e confondendo tutti gli affari , poco 
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mancò non rovesciassero I’ impero, che gii ur- 
timi principi avevano renduto formidabile alle 
nazioni vicine. Inetti a far rispettare il loro pa- 
drone colle armi , lo rendettero tributario dei 
Barbari ; e le spese, che fu di mestieri incon- 
trare per comprar la pace, per soddisfare agli 
stravizzi del principe , alle sue mal assortite.” 
prodigalità^ ed al saccheggio dei suoi ministri, 
consumarono in meno di tre anni gl* immensi 
tesori accumulati da Basilio. Questi, comunque 
- avaro , dava tempo a quelli che non erano in 
condizione di pagare nel termine prefisso: quan- 
do morì, era creditore di due annate di tassa. 
Costantino, nel primo anno del suo regno, esigè 
rigorosamente i debiti decorsi e non pagati, e 
non accordò mai veruna dilazione, di maniera 
che, nei due anni del euo regno, riscosse il 
tributo di cinque anni, lo che mandò in rovi- 
na gli abitanti dell’ impero, senza arricchire il 
principe, a cui queste somme sfuggiva» di ma- 
no appena raccolte. 

Il primo uso, che fece „ dell’ autorità supre- 
ma , si fu di punire quelli oha sotto il regno 
di suo fratello non avevano incensato i suoi 
vizj. I ministri , armati del suo potere , se ne 
servirono per ischiacciare quelli a’ qaali por- 
tavau odio. I più chiari personaggi, furen vit- 
tima delle sue vendette: a parecchi fu data la 
morte, alla maggior parte furono cavati gli o*~ 
Jbtì-Iieau T. X. P. IK. 32 
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chi , ciocché si chiamava la divina, clemenza 
<ltìU’ imperatore. A tale trattamento soggiacque 
il patrizio Costantino , figlio del celebre Bar- 
nes, per aver avvertito Basilio delle vili e vergo- 
gnose azioni del di lui tratello. Niceforo Co in - 
«eno. generalmente stimato per virtù e valore, 
governava il Baasparacan. Al suo arrivo in 
questa provincia, scorgendo i soldati si man- 
canti di coraggio , che uon sapevano se non 
fuggire innanzi ai Saracini, per mezzo di rim- 
proveri , d’ ana buona disciplina, e dei senti- 
menti d’ onore che ad essi inspirò , li seppe 
far arrossire della loro viltà, e fin anche li. 
trasse a promettere in iscritto , e con un giu- 
ramento accompagnato da terribili impreca- 
zioni, che lo avrebbero fedelmente servito, sen- 
za mai abbandonarlo nelle battaglie.. Quest in- 
nocente precauzione , ohe tendeva unicamante 
ad obbligare meglio i soldati al loro dovere , 
fu dipinta all’ imperatore come una cosplr a- 
zione contro di lui, nella quale Gomneno face- 
va entrare tutto l’ esercito. Quindi il menar - 
ca lo richiamò , lo fece condannare come reo 
<ti lesa maestà, e lo punì colla perdita della vista. 
Fece eziandio accusare dello stesso delitto, e pu- 
nire collo stesso supplizio, parecchi uffiziali di- 
stinti, ed innocenti al pari di Gomneno, fra i qua- 
li il patrizio Barda, nipote di Barda Foca. Il pa- 
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trizio Basilio, figlio di Romano Sclero, e nipo- 
te del celebre Barda Sclero , aveva sposata la 
sorella di Romano Argiro; matrimonio, che gli r 
procacciava nna grande considerazione. Entra- 
to in briga col bulgaro Prusiano, figlio di La- • 
dislao, governatore della* Galnzia, si batterono; 
e questo è il primo duello, di cui si faccia 
menzione nella storia dell’ impero: un tal fu-' 
rote non era stato fin allora conosciuto se non 
dai popoli barbari. L' imperatore si comportò 
con prudenza in quell' incontro. Gli esiliò en- 
trambi in due isole della Propontide. Ma tra 
non molto fece accecare Sclero, che veniva 
acculato senza prova d'aver voluto fuggire 
dal luogo del suo bando. Prusìauo corse lo 
stesso pericolo, ma fu sì avventuroso di sot- 
trarsi alla crudeltà del principe. In qoest’ an-’ 
no 1026. Ottone Orseolo, doge di Venezia, de- 
posto da una potente fazione , fu esiliato i.n 
Costantinopoli , e cinque anni dappoi , fa ri- 
chiamato i e vi fu spedito in sua vece Pietro 
Barbolano , che gii succedeva nell’ esilio come 
gli era già succeduto nella dignità: ma Orseo- 
lo morì prima di ripatriare. 

Le provincia, abbandonate all'avidità dei 
governatori , i quali dividevano la loro preda 
coi ministri , non potevano sperare giustizia 
dall’ imperatore. ( an. 1027 ) Naupatto, , oggi- 
dì Lepanto nell' Etolia , aveva per governatore 
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nominarsi un successore ; ed ei fissò primiera- 
mente i suoi sguardi sopra Costantino Dalas- 
sene, che allora era nelle sue terre nella Pic- 
cola Armenia , a cui deputò Ergodoto , il più 
fedele de' suoi eunuchi , per recargli l'ordine 
di recarsi tosto in Costantinopoli. L’ imperato- 
re aveva in animo di fargli sposare una delie 
sue figlie , e di nominarlo Cesarei Questa era 
la miglior elezione, ch'ei potesse fare; ma non, 
fu eseguita. Qaanto più Dalassene era oapacc 
di regnare', tanto meno piaceva ai ministri. 
Simeone, amico del patrizio Romano Argiro , 
indusse l'imperatore a mutar risoluzione. Fu 
quindi spedito un corriere a Dalassene, coll’ or- 
dine di tornare iminediatamenie indietro. Fu 
condotto Romano al ietto dell* imperatore , il 
quale gli ' offerse il titolo di Cesare , ed una 
delle sue figlie. Romano, essendo ammogliato , 
si mostrò perplesso a quella inaspettata pro- 
posizione ; il vecchio , tuttavia duro e feroce 
anche nel letto della morte: - « Ti lascio 1’ ele- 
• xione , gli disse , o di perdere gli occhi , o 
« d' accettare, mia figlia e l'impero. Pensaci, 
« dammi risposta prima che annotti. • - Ro- 
mano, tornato a casa , parve disposto a sngri- 
ficare gli occhi piuttosto ohe . una sposa tene- 
ramente amata : ma Elena , gettatasi a’ suoi 
piedi, a struggendosi in lagrime, lo scongiurò 
di consentire alla loro separazione ; e per de- 
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terminarlo , fece tagliare i capelli alla so* 
presenza , e prese T abito monastico , dicendo 
tV essere più felice di salvare gli occhi , e 
forse la vita a suo marito , che di dividere 
mn esso la corona imperiale. Essendoci Eu- 
docia già rinchiusa iri un chiostro, non resta- 
vano a Costantino che dne ! figlie, Zoe e Teodora. 
A Teodora ch’era la prò giovane, questo principe 
destinava 1’ impero , ed ella n’ era degna : ma 
la medesima ricusò di sposare un uomo , che 
aveva la moglie ancor viva. Zoe , piò ambizio- 
sa e meno delicata intorno all’ osservanza delle 
leggi'e delle convenienze, accettò volentieri il 
partito. Ella aveva già quarantotto anni, ed 
avvampava tuttavia del fuoco della gioventù , 
che T età, come vedremo in appresso, non po- 
tè giammai estinguere iti lei. Qne' cortigiani 
che volevano rendere vano il progetto di' questo 
matrimonio, pretendevano che vi fosse parente- 
la fra Romano e Zoe, probabilmente dalla par- 
te d* Eleno madre della principessa. L’ esame di 
tal difficoltà fu rimesso al patriarca ed al cle- 
ro , i quali pronunziarono non esservi alcuna 
ragione d’ impedimento^ Si celebrarono senza 
indugio le nozze, # Romano fu dichiarato im- 
peratore. Questo importante affare fu risolu- 
to e terminato negli ultimi tre giorni della 
vita di Costantino, il quale mori ne! giorno do- 
dici di novembre, in età di sessantotto anni , 
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dopo aver regnato solo tre anni, meno no me- 
se. E lena-, sua moglie, si ritirò in un monaste- 
ro, dove visse, ancora quattro anni. 

Il nuovo imperatore portava sul trono quel 
nohil sembiante che impone al popolo , e gli 
fa concepire, le più grandi speranze. Egli era 
grande , benfatto, d’ un aspetto maestoso. Non 
era senza eloquenza : aveva quella tintura di 
lettere eh’ è d’ un grande ornamento ad un 
sovrano , allorché non ne mena vanto ; ma la 
vanità pregiudicava a tutte le buone qualità 
d' Argiro. Ei si credeva un gran guerriero, un 
profondo le Iterato, e si lu sioga va di accoppia- 
re nella sua persona Augusto, Antonino, e 
Marc’ Aurelio: pure non diede mai alcun sag- 
gio uè d’ abilità, nè di valore nella guerra; e 
non ebbe delle lettere se non una assai super- 
ficiale cognizione. Non vi erano allora , fra gli 
stessi greci , se non pochi dotti ; Il sapere si 
limitava alla lettura d ’ alcune opere di Aristo- 
tele e di Platone, che non erano nemmeno in- 
tese ; ragionatori eterni , senza dialettica , le 
loro dispute svaporavano in frivole sottigliez- 
ze; fecondi in questioni sopra la Sacra Scrit- 
tura, non ne sapevano risolvere sensatamente 
veruna. Cosi dipinge i suoi contemporanei Mi- 
chele Psello, r uomo il più illuminato del sno 
secolo. ( Manas. p • 123., Pogr" ex Pad. ) 

Non so perchè Guglielmo di Tiro dia a Ro- 
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mano Argiro il soprannome di Gerapolitanó. 
( ari. 4029. ) L» sna famiglia, forse originario 
di Oernpoli, era illustre in Costantinopoli fin 
dal tempo di Michele, figlio di Teofilo. Il nome 
d' Argiropol», che gli dà Zonara , non significa 
che figlio di Argiro, secondo la lingua greca di 
quel tempo già molto alterata nella bocca del 
popolo. Cominciò il stìo regno dal sollevare i 
sudditi, che i due ultimi imperatori avevano 
ridotti alla miseria. Siccome era stato economo 
di santa Sofia, cosi sapeva che il clero di que- 
sta gran chiesa non aveva di che sussistere; 
quindi furono aumentatele retribuzioni annua- 
li d f ottanta libbre d : oro, che si traevano dal 
tesoro imperiale. Estese la sua liberalità a tut- 
to I’ impero, abolendo il tributo di surroga- 
zione, che faceva maledire la memoria di Ba- 
silio. Pose pur anche in libertà gl’ incarcerati 
per debiti; e non meno giusto che generoso, 
condonando loro ciò che dovevano al principe, 
pagò quanto i medesimi dovevano ai privati. I 
prigionieri, eh' erano rimasi nelle manidei Pa- 
tzinuci, furono riscattati. Le sedi di Efeso , di 
Citico e d’ Encaite, eh - * erano vacanti, furono 
provvedale di virtuosi e dotti prelati. Giovan- 
ni il Protonotarro, ch’era stato ministro di 

Basilio, avvera abbracciato lo stato monastico - 

» 

Romano lo lece usebre dal chiostro, lo dichia- 
ro sinceito det patriarca, e lo incaricò <T invi- 
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W'n rts sópra la condotta di Teodora. Egli noi» 
mava questa principessa; e la sospettava senza 
ragione impegnata in qualche segreta corri- 
spondenza, poiché aveva ricusato di sposarlo. 
Gl’ indigenti, principalmente le persone consa- 
grate a Dio, trovavano nella di lui carità un 
sicuro ricovero. Sparse egli grandi limosine 
per la salvezza dell' anima di Costantino suo 
suocero; e si fece un dovere di compensare 
con onorevoli cariche e con largizioni que’che 
n’ erano stati malconci. Basilio Sclero, cognato 
di lui, era stato giustamente esiliato , ma in- 
giustamente acciecato; egli lo fece maestro del 
palazzo. Sifia, relegato da Basilio nell* isola di 
Antigonia, viveva chiuso in un monastero; la 
di lui ribellione meritava certamente un più 
rigoroso castigo; pure Romano, riguardando ai 
segnalati servigi da esso rendati allo stato nel- 
la guerra dei Bulgari, lo richiamò. Ma Sifia, 
tornato a Costantinopoli, si rinchiuse volonta- 
riamente nel monastero di Studio : aveva tro- 
vata più pace e più dolcezza nel ‘silenzio del 
chiostro, che nel tumulto della corte e delle 
armate. 

Tante azioni di bontà e di clemenza doveva- 
no cattivare al nuovo principe il cuore di tut- 
ti i sudditi; ma la clemenza e la bontà rassem- 
brmo debolezza quando non sono sostenute in 
un sovrano da un carattere di vigore e di for- 

32* 
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za, che concilii il rispetto. Sembra, che i be- 
nefizi di Romano non lo guarentissero dal di- 
sprezzo. Sin dal prim' anno del suo regno, si 
formarono contro di 'lui 'due congiure. Prnsia- 
no il Bulgaro fu accusato d" aspirare al trono 
dell’ impero; e si pretese, che Teodora ne fos- 
se complice. Essendo egli adunque stato arre- 
stato, e posto in prigione in un monastero, gli 
si fece il processo; e per le provè che ne ri* 
sultarono cóntro di lui , ma in discarico di 
Teodora, fu condannato a perdere gli occhi, e 
ad esser chiuso in un chiostro. Maria, sua ma- 
dre, che aveva avuto I* impiego di dama presso 
I* imperatrice Elena, fu anch’ essa discacciata 
da Costantinopoli. Repressa appena quella con- 
giura, se ne scoperse un’ altra più pericolosa^ 
Costantino Diogene era colmato d’onori; aveva 
egli sposata la figlia di Pulcheria sorella del- 
J’ imperatore, ed era stato trasferito dal gover 
no di Sirmio a quello di Tessalonica , che gli 
dava il titolo di duco, ed il comando della Bul- 
garia, e di tutta la Grecia. Oreste lo fece se- 
gretamente accusare di complotto contro il 
principe. Per romperne le misure fu allonta- 
nato di lancio dalla sua provincia, e lo si fece 
passare nella Lìdia col titolo di comandante , 
onde levargli qualunque sospetto. Dopo alcune 
informazioni segrete, fu tenuto colpevole , fa 
condotto in Costantinopoli, e rinserrato in una 
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torre. Alcun tempo dappoi fu trasportato net 
monastero di Studio, e quivi forzato a vestir 
V abito di monaco. 1 suoi complici, eh’ erano i 
*più distinti personaggi dell’impero, ciò sono, 
Giovanni in nddietro protonotario , ed allora 
sincello, Enstnzio Dafnóinele governatore d’A- 
cride, due nipoti di Burr.es, e parecchi altri 
dello stesso grado . furono frustati pubblico- 
mente, condotti per la città, e banditi. Fu an- 
che ravvolta nella stessa accusa 1’ infeliceTeo- 
dor*»; e quindi scacciata dal palazzo, e relegala 
in una cosa posta snl confine della città. Per 
1’ idea che la storia ci dà del carattere di Zoe 
e di Teodora, credo di dover sospettare , che 
Zoe cercasse la maniera di far perire sua so- 
rella, le cui virtù e grazie la riempivano di 
gelosia; e che trovasse facilmente calunniatori 
per ftirla apparir complice di tutte le coogiur- 
re, tanto più facilmente quanto che 1 non era 
difficile renderla rea agli occhi di Romano. 
Nell’ ultimo giorno di ottobre, i Saraceni bat- 
terono vicino alle spiagge della Siria la flotta 
comandanta da Spondilo, governatore d’ Antio- 
chia, notimene cattivo guerriero, che uomo 
malvagio. - • 

Già da tre anni Basilio, avendo termrnnta la 
guerra della Bulgaria, aveva mandato nella Si- 
cilia I’ eunuco Oreste con alcune troppe p*r 
inseguire continuo mente, e discacciare i Sara- 
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cini da quella importante isola. La iftgjattia , 
da cui allora fb attaccato, e che durò fino al- 
la sua mor.te, lo ritenne in Costantinopoli. Q- 
resb* ciré aspettava l'imperatore in Italia a a* 
pendone saputo t* infermità e la morte, tornò 
in Costantinopoli senz’ avere impresa coso al- 
cuna. Costantino nell’ ultimo anno del suo re- 
gno, volendo seguire il progettò di suo fratel- 
lo, fece partire Andronico con un poderoso 
esercito composto delle tappe di tutti i po- 
poli barbari, che somministravano soccorsi al* 

T impero. Andronico prese Reggio , dove ai 
trattenne per tutto il verno. Ma non fu egual- 
mente fortunato nella Sicilia; i di lui soldati , 
mal disciplinati, abbandonandosi alla dissolu- 
tezza, e riempiendosi smoderatamente dei vini 
c delle frutta del paese, furono travagliati da 
dissenterie, che in poco tempo ne fecero peri- 
re piò che non ne sarebbero periti in nna sa- 
gu inosa battaglia. In tale stato essi furono as- 
saliti dai Saracini, che ne fecero un' orribile . 
«tragc. Fortuna per Amlronieo, che potè rim- 
barcarsi, e raggiugner TI frali»». 

Continui piogge, dalla fine v \i > ottobre sino al 
mese di marzo ( an. 1030, ) fecero crescere 
tuli’ i fiumi, e inondarono le terre, dove le 
acque restarono si a Inngo, che vi perirono 
tptt’ i semi, e pressoché tutti gli animali. Ne 
derivò una fame univtersalc: le dfsgFazie pub- 
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lillche dentarono Ih sii perdizione. Si credè *1» 
udire nella Lidia, appiè del monte Cuzinas, sul 
margine d* una fonte, la voce 'lamentevole di 
una donna, ehe piangendo e singhiozzando gri- 
dava sempre giorno c notte: Disgrazia , disgra- 
zia', lo che durò dal mese di marzo' fino, : a 
giugno. Quando alouno si avvicinava per ve- 
dere donde partivano quei gemili e quelle gri- 
da, si dice che la voce si allontanasse, e si fa- 
cesse adire altrove. Qftesto prodigio, spacciato 
dai popolani del paese, trovò fede in tatto V 
impero. Dopo l’ evento, s’ imagi nò che annun- 
ciasse la disgrazia accadata in quel torno nella 
Celesiria. 

Niceforo aveva rocquistata una gran parte 
della Siria e della Fenicia. Zimisces aveva ri- 
portati nuovi vantaggi sopra i Saracini; e, pel 
valore di que’ due principi guerrieri, l’impero 
aveva dilatato ì suoi confini sino a Damasco: 
Basilio, principe bellicoso, aveva fatta una scora- 
rono nella Siria; ed era capace di conquistar- 
la interamente, se dopo le guerre civili , che 
lo tennero occupato nei principi deJ suo re- 
gno, non avesse rivolte tutte le sue forze con- 
tro la Bulgaria, La nominanza delle sue armi 
aveva tenuto in freno i Saracini ; ma dopo la 
sua morte, il disprezzo che meritava il di lui 
successore, risvegliò il loro ardire, e li deter- 
minò a rimettersi in possesso delle città del 
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l’Oriente, eh’ erano state loro tolte, cd a in. 
gliarne o pezzi le goarnigioni. L’ erai r <I’A lep- 
po inquietava Antiochia ed i luoghi circostan- 
ti con frequenti scorrerie. Costantino viveva 
ancora, quando Spondilo, governatore di que- 
sta città uomo non meno presuntuoso che i- 
gnoraote, formò il progetto di una grande im- 
presa. Marciò dunque contro 1’ ernir ; ma fu 
battuto, e costretto a fuggir vergognosamen- 
te: quest’ uffiziale non aveva più di prudenza, 
che di abilità militare. Un arabo, chinmato Mu- 
sarafe, che da gran tempo era prigioniero in 
Antiochia, avendo conosciuto quanto era facile 
ingannare il governatore, prese a liberarsi dal- 
le catene, ed a servire nel medesimo tempo \ 
suoi concittadini, Costui fece dire a Spondilo 
d' aver formato il più infallibile progetto per 
porre i Greci in istato di rispingere gli sforzi 
dei Saraci ni. Avendoselo Spondilo fatto condur- 
re innanzi, l'arabo gli mostrò nna collina che 
rispondeva sulla pianura: - « Vedi tu, gli dis- 
ti se, quella collina ? Basta costruirvi nna for- 
ti tezzn; e se ne confidi la custodia ad un uo* 

« ino di valore, più non vedrai i Saracini alle 
« porte d’ Antiochia. Se quel posto sembra 
« troppo pericoloso, m' offro io a mantenerlo; 

« non mi manca che la libertà per essore t'e* 

« dele al servizio dell’ impero quanto fi più 
»< zelante fra tutti i Greci. » - Il troppo ere* 
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citilo spondilo lo abbraccio co» Ir asporto , lo 
mette in libertà, fa subito costruire il forte , 
lo chinina Menic, e vi loca uua guarnigione di 
millo uomini sotto il comando di Musarafe. L’ 
arabo, non appena vi è stabilito, che fa sapere 
eli’ emir di Tripoli, ed e Tusbar generale del- 
le truppe di Egitto, che il forte è a loro di- 
sposizione, e che gli aspetta per renderneli 
padroni. A quell’ annunzio, essi con sollecitu- 
dine si appressano; e giunti nella piazza, truci-., 
dano tutta la guarnigione. Quei posto diede 
loro una grande superiorità; e d’ allora in poi 
i Saractni non cessarono di fare giornalmente 
nuove imprese nella Siria. 

Romano, richiamato Spondilo, gli- mando 
per successore Costantino Carantene , uno dei 
suoi cognati , e lo seguì ben presto per anda- 
re in persona ad attaccare i Saracini ; ma non 
era che a Filomelio nella Frìgia , oggidì Filgo- 
un nella Caramania , quando vide arrivare al- 
cuni ambasciatori da Aleppo, che gli recavano 
varj doni , e gli chiedevan perdono, prometten- 
do di pagargli per l’avvenire fedelmente l’annuo 
tributo, al quale si erano obbligati sotto il regno 
di N iceforo. 1 più distinti ed abili uffìziali consi- 
gliavano l’imperatore ad accettarne la sommessjo- 
ne, e a non esporre la sua armata a perire nella 
Siria ne’ calori estivi, ponendogli sotto gli occhi: 
v Che tutte le sorgenti si disseccavano in quella 


Digitized by Google 



5G0 a o m a w o irr. 

* stagióne; a eh’ essi non potranno resistere 
« agli Arabi quasi nodi , che soffrivano facil- 
«* mente gli ardori insoffribili a troppe grave- 
« mente armate. » - Romano non diede orecchio 
a si prudenti consigli. Geloso della gloria di 
Niceforo e di Zemisces , e lusingandosi di ave- 
re una capacità anche superiore , entrò nella 
Siria , e si pose a campo presso Azaz, due gior* 
nate (unge da Aleppo. Di là manda Leone Che- 
rosfatto , comandante delle guardie notturne t 
con un drappello di soldati per riconoscere il 
nimico , e scegliere un luogo proprio dove po- 
ter osteggiare nel giorno seguente. Subito che 
Leone si allontanò in maniera dal grosso della 
orinata , che non poteva esserne soccorso , gli 
Arabi , dispersi per la pianura , gti si avven- 
tano da tutti i iati , io inviluppano, e lo op- 
primono col loro numero ; dopò di che, vanno 
ad appostarsi in un’ imboscata intorno al cam- 
po dei Greci, e trucidano tutti quelli che ne 
escono per andare in cerca d’ acqua e foraggi; 
cosicché gli uomini ed i cavalli morivano di 
sete , o cadevano sotto il ferro dei nirnici- Co- 
stantino Dalassene , per allontanarli , sortì con 
un gran oorpo di cavalle^gieri ; ma gli Arabi, 
montati sopra cavalli agili al pari delle aquile 
assalendo ad un tempo i cimici alla testa, nel 
fìanoo ed alla coda , ritirandosi e tornando con- 
tinuamente; tagliarono a pezzi uomini e cavalli 
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e costrinsero Dalassene a fuggire, a lanciare sul 
campo nna parte dei «noi soldati a cavallo, ed 
-a ricondurre gli altri insanguinati , e sfigurati 
da orribili ferite. Una tal vista atterrì tutto it 
campo mentre i vantaggi riportati incoraggiro- 
no i rómici, i quali accorsero ai trinceramen- 
ti , mettendo grandi urli ; e siccome i mede- 
simi sembravano più numerosi di quello che 
lo fossero di fatti, perchè dispersi senza ordi- 
ne pel campo ad istrappare le palafitte che vi 
erano piantate all’ intorno , così l’esercito, at- 
territo ; si diede alla fuga. L' imperatore., spa- 
ventato a neh’ eBso in guisa ch'era come fuori 
di se, ed abbandonato dalle sue gnardie, sa- 
rebbe rimaso prigioniero , se un cavalleggiere, 
fattolo montare sopra il suo destriero , non lo 
avesse salvato dalla strage. I Greci fuggivano in 
iscompiglio ; e gli Arabi , attoniti essi medesi- 
mi pel terrore che inspiravano , in vece d' in- 
seguirli , entrano nel campo , dove trovarono 
ancora alcuni uffizioli quivi trattenuti dalle ma- 
lattie o dalle ferite, e li fecero prigionieri. Fi- 
nalmente saccheggiarono il campo, principal- 
mente la tenda dell’ imperatore ; il lusso e In 
magnificenza dì lui servirono ad arricchirli. Gli 
Arabi * caricali di tutto il bottino i cammelli, 
si dileguarono còsi rapidamente come eran ve- 
nni II 

Correva il nono giorno d* agosto, ed era entree 
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ino il caldo. 1 fuggitivi, rannodatisi dopo I* 
ritirata dei nimici , presero insieme la strada 
<r Antiochia ; e I’ imperatore, che marciava in 
mezzo ad essi, si vedeva cadere all’ intorno gli 
uni moribondi di sete, gli altri tormentati da 
fiere coliche, per aver bevuto acque malsane. 
S’incominciava a sctìoprire Antiochia, allorché 
i cimici , appariti di nuovo , attaccarono que- 
st’ infelice armata. Essa era già vinta ; quindi 
i soldati fuggendo o' furono fatti prigionieri 
senza contrasto ; o caddero, e furono calpestati 
dai cavalli. L’ imperatore non si sarebbe salva- 
to questa seconda volta , se le di lui guardie 
non fossero state animate da imo straordinario 
valore. Rimproverandosi d’ averlo una volta ab- 
bandonato , lo ricuoprirono delle loro persone; 
e combattendo intrepidamente per cancellare 
la loro- vergogna , lo condussero finalmente in 
Antiochia. In quell’ occasione un eunuco della 
camera del principe fece conoscere quanto sa 
rebbe stato. facile vincere gli Arabi ; ed il suo 
valore fece arrossire tutti gli ufhziali dell’ ar- 
mata. Vedendo egli i nimici saccheggiare le 
bagaglie, e condurre prigionieri i suoi dome* 
stici , corse contro di loro a briglia sciolta so- 
pra il suo cavallo , ne uccise parecchi , fugò 
gli altri a colpi di scialila, racquislò ì perduti 
equipaggi , e ritornò trionfante co’ suoi servi. 

Appunto nelle disgrado pubbliche gli uomini 
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prodi si danno a conosco re ; si distinguono me- 
glio, perchè restano mi piedi quando tutto ca- 
de intorno a loro. Ottocento Arabi, che torna- 
vano dalla sconfitta dell’ armata imperiale, gonfi 
della loro vittoria e carichi di bottino, giunse- 
ro una sera innanzi ad una picoola città tutta- 
via occupata «lai Greci , e da Gedreno chia- 
mata Teluc. Comandava in essa un uflìziale fin 
allora ignoto, detto Giorgio Maniaces. Gli Arabi 
si fermarono, e mandarono dicendo al coman- 
dante, eh’ essendo l’ imperatore già prigionie- 
ro , e la di lui armata interamente disfatta, ci 
doveva abbandonar loro la piazza ; che se par- 
tisse immediatamente gli permetterebbero di 
uscire colla guarnigione e colle bagàglie ; ma 
che se aspettava fino a giorno, non gli dareb- 
bero quartiere. Maniaces rispose, eh’ era pron- 
to ad ubbidire , ma che li pregava ad accor- 
dargli la notte per poter raccogliere i suoi 
equipaggi , ed al fine di meglio ingannarli , 
ma do loro del vino ed altri rinfreschi in gran 
quantità per esilararli, diceva, e ristorarli della 
loro stanchezza. Gli Arabi ricevettero que’ do- 
ni siccome primizie del bottino ; e datisi in 
preda all' allegria , consumarono la notte nel 
bere , sicuri che alla punta del giorno sarebbe- 
ro padroni di tutto il resto. Maniaces, quando 
seppe, eh’ erano già ubriachi, e la maggior parte 
addormentali, uscì colla sua piccola guarnigio- 
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ne, e ne fece una strage generale. Avendo tro- 
vati nel loro campo dngentottanta cammelli ca- 
richi delle spoglie dell ' armata green, li fere 
condurre alP imperatore , il quale trattenutosi 
una sola notte in Antiochia , era già ritornalo 
in, Cappadocia ; e per raddolcire alquanto il 
rammarico del principe con uno scherzo mili- 
tare , gli mandò nel medesimo tempo i nasi e 
gli orecchi degli Arabi uccisi in quell’ occasio- 
ne. V imperatore , per ricompensare il di lui 
valore, gli assegnò il governo di tutte le città 
appartenenti all’ impero lungo I’ Eufrate. 

Romano, abbandonando la Siria, vi aveva la- 
sciato Nrceta e Simeone , 1’ uno come per go- 
vernare Antiochia , 1’ altro per capitanare le 
troppe; e gli aveva incaricati di racquietare il 
forte di Menic per togliere ai Sarncini I’ agio , 
che loro dava questa piazza , d ’ infestare tutto 
il territorio d’ Antiochia. Essi si disposero ad 
eseguire un tal ordine , ed andarono ad attac- 
care Menic ; ma non fu che un giuoco per Mu- 
«arnfe il disfarsi di questi due nimici più atti 
a’ raggiri di corte, che alle imprese militari ; 
uscito di notte, li battè, ne arse le macchine 
e gli obbligò a levare I’ assedio. L’ imperatore 
piccato da tale affronto, mandò, per racquiata- 
re quella bicocca , un’ oste cosi numerosa, che 
sarebbe stata a bastanza per qualunque impor- 
tatile conquista ; e uc diede la condotta a Teot- 
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listo, primo scudiere, comandante della guar- 
dia straniera , ed il più fedele fra i saoi nifi* 
r.iali, con assoluta facoltà di regolarsi come più 
gli piacesse. Pinzarne!», rrair di Tripoli, ribel- 
latosi dal califo di Egitto, sapeva che il turco 
Tusber, generale delle truppe di qaesto prin- 
cipe , marciava contro di esso con una grossa 
annata. Fuori di stato di resistergli, ei chie- 
deva soccorso all' imperatore, e si offeriva a ri- 
conoscerlo per sovrano. Romano avvisò di non 
doverne ricusare le offerte, che gli aprivano 
dalla parte del mare un ingresso nel cuore del 
la Siria. Diede ordine adunque a Teottisto di 
unirsi all' emir , e d’ impadronirsi in passando 
della fortezza di Menic. Teottisto eseguì felice- 
mente questi ordini. Tusber , non osando mi- 
surarsi cou forze sì .graudi , retrocesse, e tor- 
nò nell’ Egitto. Musarafe fuggì, e venne ucciso 
nelle montagne vicino a Tripoli, dove aveva ri- 
parato. Il di lui nipote rese la piazza a Teotti- 
sto, che conquistò eziandio un altro forte , 
chiamato il porto d’ Argiro , posto sopra uno 
scoglio scosceso ; dopo di che, ripigliò la via 
di Costantinopoli, dove condusse il figlio Pin- 
zaracli , cui )’ imperatore onorò del titolo di 
patrizio. L’ emir medesimo , poco dopo, si 
portò alta corte, condottovi da IN iceta, in com- 
pagnia di Leone Cherosfatto, eh’ era stato pri- 
gioniero celle sue mani. L’ imperatore gli fé- 
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c<ì la prù onorevole accoglienza, si rinnovò 1’ au-’ 
lico truttato , e Temir s’ impegnò nuovamente 
a pagare un annuo tributo ; dopo di che partì 
d» Costantinopoli , carico di doni e di bene- 
fizj. 

1 vantaggi riportati da Teottisto non fecero 
che accrescere nel cuore d’Argiro il cruccio 
che portava per la sua disfatta ; quindi oadde 
in una malinconia, di cui il popolo sperimentò 
i tristissimi effetti. ( an. 1031. ) Egli piu non 
intese che a fabbricare, riparare ed abbellire 
chiese e monasteri, disti uggendo continuamente 
gii edifizj allora eretti o per cangiarne lu for- 
ma } o per ingrandirli , o per innalzarli mag- 
giormente. Queste opere di sconsigliata divo- 
zione mandavano in rovina i sudditi con nuove 
imposizioni per sostenere le spese, e co’ lavori 
a giornata, de’ quali gli aggrava, impiegando- 
gli a trasportar pietre ed altri materiali. Que- 
sto principe, compassionevole e generoso nel 
principio del suo regno, divenne inseguitomi 
duro esattore. Non poche famiglie si videro 
di nuovo sopraccaricate, e ridotte alla miseria, 
nel tempo stesso in cui 1’ imperatore arricchiva 
i monaci; e cedendo loro in proprietà le più 
ricche e le più fertili città e provincie dell’im- 
pero, contribuiva a corromperli per mezzo del- 
T opulenza , la quale faceva succedere all’ au- 
sterità regolare una vita molle c voluttuosa» 
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( Ctdr. p, 729., Zort. t. 2. p. 231. , Vvrif. des 
faits p. 376. ) 

L’ ambiziosa Zoe profittava della debolezza 
del marito per rendersi arbitra degli affari, ed 
allontanava dal palazzo tutta la famiglia di Ar- 
giro. ( an. 4032. ) A di lei iusinuazione , 1’ im- 
peratore murilo le sue due nipoti, figlie di Ba- 
silio Argiro, I’ una a Pancrazio, figlio di Gior- 
gio re di Abasgia, e l’altra ad un principetto 
ù’ Armeniu. Mala sua gelosia perseguitava prin- 
cipalmente la sua sorella Teodora. Questa prin- 
cipessa viveva ritirata nellu casa, in cui era stata 
relegata, sopra la sponda del golfo di Cera? , 
dove Zoe non ve la lasciò guari tranquilla. 
L’ imperatore , intestatosi di tornare in Siria 
per cancellare 1’ affronto che vi aveva ricevuto* 
si era fermato in Mesanatte nella Frigia. Men- 
tre vi si tratteneva , Teofane, vescovo di Tes- 
salonica, andò ad avvertire Zoe, che Costantino 
Diogene, rinchiuso da tre anni nel monastero 
di Studio, aveva formato il disegno di ritirarsi 
nell’ Illirio, e di assumervi il titolo d’ impera- 
tore , accusando nel medesimo tempo due ve- 
scovi d’aver parte nella congiura. Zoe, che noti 
trascurò di farvi entrare anche Teodora , fece 
arrestare Diogene, ed Ì dne prelati, e condurli 
catenati a palazzo. il prefetto della città fu in- 
caricato di prenderne cognizione ; ma Diogene 
saputo che si pensava di dargli la torturo , e 
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temendo non forse iJ rigore dei tormenti lo 
forzasse a rivelare i suoi complici, sì precipitò 
da una finestra ; e morto dalla caduta, fa stra- 
scinato nel luogo dove sì gettavano i suicidi. I 
due vescovi furono condotti in Mesanatte , e 
po3ti in libertà dall’ imperatore , il quale hon 
volle trovarli colpevoli ; ma Zoe forzò Teodora 
a prendere il velo in un monastero , col pre- 
testo che fosse questo l’ unico mezzo di renderle 
impossibile il tramare pericolosi raggiri . (Ceiir. 
p. 729., Zon. t. 2. p. 232. ) 

Le acerbe novelle sopiaggiunle dall’ Oriente 
arrestarono la marcia dell’ imperatore. Mentre 
gli Arabi infestavano con iscorrerie tutta' la 
Mesopotamia fino dirimpetto a Malathia, i Pa- 
tzinaci, varcato il Danubio, devastavano la Me- 
sia ; e i Saracini dell’ Africa , saccheggiate le 
sponde del Pelopponeso, desolavano 1’ isola di 
Corfù. Gli Arabi, ed i Patzinaci , non avendo 
incontrato verun ostacolo, tornarono carichi di 
bottino : ma la flotta saracina fu battuta dal 
prlrizio Niceforo figlio di Caranteno, governa- 
tore di Nauplia, ora Napoli di Romania sopra 
il goltò d’Argo. I nemici perdettero * nel com- 
battimento la più gran parte delle loro uavi ; 
e le altre perirono nel ritorno , sorprese da 
una ternposta nel mare della Sicilia. In quei 
mezzo , la fame e la peste desolavano la Cap- 
padocia , la Pulìuguma, la piccola Arwwua , e 
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T Onoriade ; e nuvole di cavallette divoravano 
tutti i semi ed i frutti della terra ; solamente 
dopo tre anni di devastazioni , un impetaoso 
vento trasportò quest’ insetti distruggitori nello 
stretto dell' Ellesponto, d’ onde le acque li get- 
tarono sopra le spiagge. Se vuoisi prestar fe- 
de a Cedreno, vi rimasero addoi mentali a muc- 
chi per due anni , dopo il qual tempo , es- 
sendosi risvegliati, ed avendo divorato per al- 
tri tre anni i prodotti della Lidia e della Frigia, 
perirono presso Pergamo. Gli abitanti di quelle 
infelici provincie, avendo venduti , nei colmo 
della miseria, i loro proprj tìgli, abbandonava- 
no il natio paese , ed andavano a cercare un 
ricovero nella Tracia. L’ imperatore , avendo 
nel ritornare da Mesanatte, incontrata una gran 
truppa di quc’ fuggitivi, fece distribuire a cia- 
scuno d’ essi tre monete d’ oro , e gli obbligò 
a ritirarsi alla loro patrid. Costoro trovarono 
eziandio un maggior soccorso nella caribù di 
Michele, vescovo d’ Ancira, che non risparmiò 
nè cure , nè slipendj per salvare tanti misera- 
bili dui doppio flagello della peste e della fa- 
me. L’ imperatore, rientrando in Costantinopo- 
li, sparse grandi limosine in suffragio deU’ani- 
ma della sua prima moglie Elena, allora morta; 
ma trovò tutta la città spaventata per un gran 
terremoto che aveva distrutto, al di là del Bo- 
sforo, gli spedali dei lebbrosi, e queMi nei quali 
It-Btau T. X. P. iK' ' 33 
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si ricevevano gli epilettici ; ed ei gli fece ri- 
fabbricare. 

Lo stesso accidente si rinnovò net dì 6 di 
marzo dell’ anno seguente i 033 , mentre una 
cometa brillantissima , avente ai di sopra un 
arco di fiamme , passava con terribile strepito 
dall' orizzonte del Settentrione al Mezzogiorno; 
questa si fece vedere dal 48 di febbraio fiu 
al 25 di marzo. I Sarucini dell’ Africa battuti 
nell' anno precedente, tornarono oon mille bur- 
elle, montate da diecimila soldati, a devastare 
Je spiagge e te isole della Grecia ; ma furono 
due volte attaccati e posti iu fuga dallo stesso 
Nieeforo che fece mille prigionieri. Masiiaces , 
governatore delle città situate sopra i lidi del- 
J' Eufrate , e residente in Samosata , formò il 
disegno d’ impadronirsi d’ Edessa. Il turco Sji- 
laman , che vi comandava sotto gli ordiui di 
Apomermau emir di Miafarekin , coi rotto dal 
denaro, gli diede in potere una notte tre tor- 
ri della città; e Mauiaces, essendovisi stabilito, 
sostenne intrepidamente l’ attacco degli abi- 
tanti, finattuuto che gli sopraggiunsero rinforzi 
bastevoli per impadronirsi del resto. In quel 
mezzo Apomerman , avvertito di ciò che acca- 
deva in Edessu , accorse con un grosso corpo 
di truppe, ed assediò le torri, ma vigorosamen- 
te respinto, e disperando di poterne far dilog- 
giare Mauiaces, prevenne il nimico, dando egli 
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stesso il 9acoo alla città. Depredò le case, tol- 
se lotte le cose piò preziose alfe chiese, cari- 
cò di tatto U bottino i saoi cammelli , arse 
gli edifìzj , e ripigi io la strada di Miafarekin. 
Dopo la di lui partenza , Maniaces intese ad 
estinguere le fiamme ; e fa un singolare spet- 
tacolo il vedere il nimico affannarsi per salvare 
una città, che il difensore aveva tentato di di- 
struggere. 1 Greci ne rimasero possessori: Ma- 
niaces vi fìsso la san residenza; e l'imperatore ne 
ritraeva cinquanta libbre d'oro annuali. Sotto il 
regno di Michele il P&flegone, Maniaces fu tras- 
ferito nel Baasparacan, come governatore; e Leo- 
ne Lependrene gli succedette nel governo d’ E- 
dessa. ( Cedr. p. 730. 737., Zon. t, 2 . p. 232 ) 
Le gabelle detl' imperatore avevano talmen- 
te alineato il caore dei popoli, che questi nul- 
la gradivano alcuni passeggeri benefizj. Il di- 
sgusto era sì generale , che il principe non *- 
veva amici neppure nella sua stessa famiglia ; 
e sembrava che gli si potesse usar ingratitudi- 
ne senza vergogna. Bas*lio Sclero, suo cogna- 
to, da esso richiamato dall'esilio e ricolmato 
d’ onori, congiurò contro d* Ini; ma «coperta- 
sene la trama, fu discacciato da Costantinopo- 
li , con sna moglie , sorella dell' imperatore. 
Per nn altro effetto dell’ odio pubblico , non 
gli ridondava Verona gloria delle imprese dei 
suoi generali: si vede nondimeno che li sapeva 
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scogliere, poiché tutti quelli che impiegò, non 
ne delusero le speranze. Pinzaraeh , emir di 
Tripoli , soccombendo agli attacchi del califo 
dell' Egitto , andò a rifuggirsi in Costantino- 
poli: V imperatore incaricò Teottisto di rimet- 
terlo nei di lui stati ; e P impresa sorti il de- 
siderato effetto. Fec’ egli attaccare P Egitto da 
una potènte flotta comandata da Tecneas , la 
quale approdò presso Alessandria, battè la flot- 
ti» egiziana, e tornò in Costantinopoli con mol- 
te navi riemicbe , e con un ricco bottino. La 
fortuna, che secondava le di lui armi, compre- 
se di spavento il califo 6no in Bagdad. Il sn- 
‘rncino Àlim, comandante di Percrin presso Ba- 
bilonia, ribellatosi dal califo, e dichiaratosi vas- 
sallo dell’ impero , fece da suo figlio recare a 
Romano le chiavi della fortezza , lusingandosi 
ottenere dal principe greco la dignità di 
patrizio, ed alcun dono. Il bulgaro Nicefa Cri- 
selo andò è prender possesso di Percrin irf 
noine dell' imperatore; ma il figlio d' Alim, non 
essendo stato ben accolto in Costantipopoli , e 
non avendo avuto udienza dal principe allora 
infermo , tornò assai -disgustato , ed eccitò il 
padre a sbrigarsi di quegl’ ingrati padroni. 
Percrin era una piazza importante , e Criselo 
vi aveva' introdotti seimila uomini. Alim , for- 
mata una trama segreta coi Persi vicini, a' im- 
padronì di notte della fortezza per colpa del 


Digitized by Google 



uno, txtvt». 573 

comandatile , che non osò la necessaria 'vigi- 
lanza; e taglio a pezzi la guarnigione. Argiro , 
la cui salute andava sempre più peggiorando , 
ebbe tuttavia il tempo di spedirvi un corpo 
composto di Greci e di Russi , comandato da 
Niceta Poconite , il quale assediò la piazza , la 
prese in pochi giorni, e fece decapitare Aliro 
ed il di lui figlio. (I credito , che da questi 
vantaggi risaltava all’ impero, si estendeva nel 
Nord. Morto Giorgio, re dell’ Abasgia, la vedo- 
va Alda si sottomise all’ imperatore; e gli die- 
de in potere il castello d* Anacuf, la più forte 
piazza dei suoi stati. In ricompensa, Demetrio, 
di lei figlio, fu onorato della dignità di maestro 
della milizia: egli era probabilmente fratello di 
Pancrazio , a cui I’ imperatore aveva data in 
moglie Elena, sua nipote. 

Argiro, quando salì sul tr ono, efa in età di 
sessant' anni. ( an 1034 ) Ciò non ostante, co- 
me se la corona imperiale avesse la virtù di 
superare le leggi della natura, ei si promette- 
va di regnare lungamente, e di 1 asciare un fi- 
glio per successore , sebbene Zoe , che allora 
sposava, fosse per toccare i cinquant' anni. La 
sua naturai freddezza, aumentata dal gelo del- 
T età, gl» faceva usare tutti i mezzi della ciar- 
lataneria e della superstizione ; ed in ciò tro- 
vava docilissima la moglie, il cui temperamen- 
to, diametralmente opposto al suo, si acconciava 
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ni suoi desidecj. Funabnentc, perduta ogni *n*‘ 
ranza di posterità, si allontani itali' ioiperatri- 
ce, la qnale, credendosi dispreizata, e disprez* 
dandola ella stessa , rte Cortcepì un' avversione 
mortale. Trasportata continuamente dagli ar- 
dori della voluttà , non cercò lungamente il 
come soddisfarsi. Romano, prima d'essere im- 
peratore, aveva al suo servigio un eunuco pa- 
ilagone , di nome Giovanni, il quale, divelluto 
ciamberlano, godeva di tutta la grazia del prin- 
cipe. Giovanni aveva quattro fratelli : Michele 

e Niceta, pubblici banchieri e segreti falsi mo- 
netieri; e Costantino e Giorgio , eunuchi come 
lui , e cerretani di professione. Il ciamberlano 
procurò loro la grazia dell’ imperatone , che li 
provvide d’ onorevoli impieghi. Michele, eh’ e- 
ra nel fiore della gioventù, ed assai ben fatto , 
al primo presentarsi all’ imperatrice , le toccò 
vivamente il cuore ; e questa impressione di- 
venne giornalmente in lei più piofonda. Ella 
si teneva coniitiuameute da presso il ciamber- 
lano, cui per 1’ addietro non poteva soffrire; e 
dompìacevasi di parlargli , ma sempre del di 
lui fratello. L’ eunuco, che conosceva la prin- 1 
cipessa , indovinò tosto ciò eh’ ella aveva uel 
cuore; e da cortigiano esortò Michele a corre- 
re incontro alla fortuna , che gli stendeva te 
braccia. Michele seppe contraffare sì benn 
1’ uomo appassionato , che Zoe finse d’ aterne 
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piet.\; e non nudò guari che il segreto legante 
non fn più un mistero che per I* imperatore. 
Pulcberia , vergognandosi di vedere il fratello 
divenuto la favola dell’ impero , lo avvertì de 
qùe’ rumori scandalosi ; ma questo avviso fece 
in esso una leggera impressione : egli si con- 
tentò di farsi venire Michele, e chiedergli s’ e- 
ra vero che fosse stato dall* imperatrice ; ed 
«Vendo Michele giurato che tutto era fafso , 
Romano si persuade , che quanto si dice- 
va fosse una calunnia popolare. Ciò che lo con* 
fermò in tale opinione si fa , eh' ci si trovò 
testimone d’ un accesso d’epilessia, da cui Mi- 
chele fu attaccato. Ne compianse la disgrafia; 
e non credette , che mi uomo afflitto da un 
mate sì terribile fosse buono a farsi amare. Al- 
cuni dicevano , ciò non ostante , che Romano 
ero informato del loro commercio ; ma che co» 
noscendo il temperamento della* moglie, finge- 
va di nulla saperne: e che piacevasi di per- 
metterle un cicisbeo , ond’ ella non facesse di 
peggio. ( Cedr.p. 732., Zon. t. 2. p. 232,,. 
Joel. p . 182., GlyCas. p. 314., Manas.pA 23., 
Pagi (X Psal. ) 

Questa rea corrispondenza uOi> darò guarì 
senza produrre funesti effetti. L' imperatóre , 
infermatosi, divenne ben presto pallido, liVidò* 
enfiuto ; respirava difficilmente , gli caddero i 
capelli ; ed in pochi giorni più ijnou ero che 
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«n cadavere. Zoe , impaziente d’ incoronare 
r oggetto (iella sua passione, si era affrettato a 
disfarsi del marito; ed aveva credalo d' occul- 
tare il soo delitto por mezzo d’ un lento vele- 
no, il quale lo ridusse in ano stalo cosi com- 
passionevole , che P infelice principe , lacerato 
da dolori violentissimi, non altro desiderava 
che la morte . Ma la forza della sua comples- 
sione lo sosteneva ancora. Nel giorno dieci d'a- 
prile, giovedì santo, dopo aver distribuiti agli 
ufiìziali del palazzo i doni che far loro soleva 
all' avvicinarsi della pasqua , sì fece condurre 
al bagno , dove Zie doveva consumare il suo 
Misfatto. Gli eunuchi, che lo servivano, ma che 
ubbidivano a Zoe , gl* immersero la testa nel- 
1' acqua , e ve la tennero così a lungo , che 
quando ne la ritrassero, il principe era presso- 
ché senza vita. Fu allora condotto nel suo let- 
to; ma più non aveva nè voce, nè sentimento. 
A taf nuova, gli si radunò intorno tutta la cor- 
te. L* imperatrice, rappresentando la parte di 
moglie afflitta , vi accorse ; e sicura eh’ ei sa- 
rebbe morto, si ritirò colle lagrime agli occhi, 
e colla gioja n^l cuore. Alcuni momenti dopo. 
Romano esalò V ultimo respiro , con una»parte 
del veleno, che gli diede la morte. Egli aveva 
regnato cinqpe anni e mezzo ; sciagurato per 
esser salito sul trono, ma più eziandio per aver 
avuta Zoe in moglie. 
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Mentre Romano spirava, I* imperatrice tene- 
va consiglio coi snoi favoriti, i quali eran d’av- 
viso, che per non confermare i sospetti, si dif- 
ferisse alcun tempo I’ acclamazione dì Michele; 
ma Giovanni le rappresentò, che il menomo 
indugio, dando agio che si venisse in chiaro 
dell’ intrigo, potrebbe mandar tutti in rovina. 
Questo sentimento era più conforme al traspor- 
to dell' imperatrice, la quale rivestito Michele 
degli ornamenti imperiali, lo collocò sopra il 
trono, sedette al suo lato, e lo fece salutare 
imperatore da tutti gli astanti. Ciò avvenne 
nella notte del giovedì santo, e già si cantava 
nella chiesa, secondo 1’ uso d’ allorn, il mat- 
tutino del venerdi. Zoe mandò , in nome dell* 
imperatore, a chiamare il patriarca Alessio, il 
quale, non essendo ancora informato della di 
lai morte rimase attonito nel trovare Romane» 
senza vita, e Michele nel posto di luì, Zoe gli 
mostrò il suo nuovo padrone, gli dichiarò che 
ella «posava Michele, e gli ordinò d’ eseguir- 
ne tosto la cerernonia. Il patriarca, sbalordito, 
e non sapendo a qual partito appigliarsi , ri- 
tornò in se stesso alla vista di cinquanta lib- 
bre <j* oro, che Giovanni gli fece toccar coti 
mano, metà per lui, e metà pel suo clero. 
Questa liberalità determinò I’ indeciso prelato; 
cosicché il matrimonio si celebrò in quella 
stessa notte. Il dimani, fu seppellito il veaebio 
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imperatore: il popolo udì sema rammarico che 
avea cangiato di padrone; e ciascuno andò giu- 
livo a corteggiare il nuovo principe senza co- 
noscerlo, e senza sapere qual vento lo avesse 
condottò sul trono. 

Non si sa se V imperatóre Romano Argiro 
abbia lasciati figli d’ Elena, sua prima moglie; 
ma è certo, che la di lui famiglia si manten- 
ne onorevolmente in Costantinopoli sino alia 
fine dell’ impero. Si trova eziandio qn Demetrio 
Argiropolo, il quale, dopo la presa di Costan- 
tinopoli, si ritirò in Italia. Questa famiglia 
possedette per gran pezza il castello di san 
Nicolò in un’ isola dell' Arcipelago, detta sant’ 
Antonina, d’onde fu discacciata nei 1577 dai 
Turchi. Un ramo degli Argiri si stabilì in Gan- 
dio, dov’ebbe un grado distinto. Ma non bisogna 
confondere con quelli dei quali parliamo , gli 
Argiri d' Italia discendenti da Mei , o da suo 
fratello Leone, che portavano anche il sopran- 
nome d’ Argiro: questi ultimi non sussisterono 
che sino alla metà del duodecimo secolo. Rag-, 
giero, re di Sicilia, fece nel 1140 impiccare 
Giacinto Argiro, che aveva fatto ribellar Bari 
contro di lui. ( Du Cange fam. p. 456. 158. ) 

Mentre il delitto sedeva sul trono di Costan- 
tinopoli, si vedeva scoppiare in Ratta una di 
quelle ri volozroni, che cangiano la scena del 
molalo, e sbalordiscono la posterità. Essa ai 
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preparava da alcuni anni; tua avendo fatto itti 
più seusibil progresso sotto il regno di Miche- 
le il Paflagone, ho differito sinora di mostrar- 
ne Y origine. Siamo per vedere una mano di 
guerrieri esteri discacciare i Saracini e i Gre- 
ci dailu Italia meridionale, gettarc i fondamen- 
ti d’ un fiorente regno, e rinnovare il miracolo 
della nascite di Bornu. Quello era il secolo dei 
pellegrinaggi, e questa maniera di divozione, 
sparsa allotti per tutta l’Europa, era special- 
mente in voga fra i Normunni, nuovi cristiani 
stabiliti da oltre cento treni’ anni nella Frati- 
ciò, coi devastata avevano per più di due se- 
coli. Si vedevano ogni anno truppe di genti- 
luomini normanni, seguiti dai loro vassali, re- 
carsi o ai luoghi santi della Palestina , o al 
monte Gargano nella Puglia, celebre per l'ap- 
parizione dell’ arcangelo s. Michele, uccidendo 
e trucidando per fa gloria di Dio, gl’ infedeli 
che si opponevano al loro passaggio. Nel 1016, 
quaranta di cotesti gentiluomini , nel tornare 
dal monte Gargano, imbattutisi in Mei vestito 
alla greca, il quale, sempre pieno la mente 
del disegno di liberare la sua patria, scorreva 

! tutta 1’ Italia per formare una lega contro Io 
impero greco, entrarono in conversazione con 
lai. Mei, alla vista di quei guerrieri , U cui 
marziale aspetto prometteva un gran vigore e 
coraggio* concepì grandi speranze. Disse loro 
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eh’ egli era un lombardo , cittadino di Bari, 
esiliato dalla sua patria, cui voleva sottrarre 
da un dominio tirannico; esagerò la bellezza 
del paese, la viltà dei Greci, e fece nascere in 
essi il desiderio d’ impadronirsi degli stati d’un 
popolo così disprezzabile. 1 pellegrini infiam- 
mati da que’ discorsi, gli promisero di rista- 
bilirlo nei suoi proprj beni; e tornati nel loro 
paese, incoraggiarono i lor compatrioti, descri- 
vendo T Italia come un paese deliziosissimo , 
dov’ era loro assai facile il rendersi grau si- 
gnori. Essi ne riconducono una numerosa trup- 
pa di venturieri, che nulla hanno da perdere, 
o che sperano di fare una gran fortuua. Si re- 
cano primieramente presso Benedetto Vili, pon- 
tefice guerriero che aveva tagliati a pezzi i 
Saracini della Toscana; e dopo averne ricevu- 
ta la benedizione, vanno nella Campania. Mei 
li fornisce di armi, si mette alla loro testa, e 
li conduce nella Puglia. 

il catapan Andronico, informato della loro 
marcia, e disprezzando minici sì deboli, manda 
loro incontro il suo loogotenente Leone Pacia- 
no. Era il mese di maggio del 1018. Il com- 
battimento fu dato presso Arenulu, sulle rive 
del fiume Fertorio. I Normanni si provano per 
la prima volta contro i Greci, e riportano vit- 
toria. Andronico aumenta le sue truppe, si 
mette alla loro guida, ed è battuto presso a 
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Riarsi, il suo luogotenente Paci ano vi è ucciso. 
I Normanni, alla loro volta , concepiscono un 
gran disprezzo pei Greci, li rompono di nuo- 
vo presso Vaccariccia, riportano un gran van- 
taggio ‘sopra Ligorio, governatore di Bari, phe 
ora venuto a cercarli presso Trani. In quel 
mezzo T imperatore Basilio, che aveva \poslo a 
taglia la testa di Mei, richiamato Andronico, 
in under Bugiano, non meno guerriero che va- 
lente politico. Mei, vincitore di tre battaglie , 
aveva obbligati i Greci ad abbandonare la Pu- 
glia, e si era impadronito di tutte le piazze. 
Bugiano, determinato a riparare tante perdile; 
marciò verso 1’ Ofanto, dove Mei, era a campo 
in vicinanza di Canne, celebre tuttavia da do- 
dici secoli in poi per la più sanguinosa disfat- 
ta, che i Romani abbian sofferto } e dove si 
diede una battaglia più ostinata delle altre. Il 
cangiamento del generale aveva cangiato la 
fortuna. L’ armata greca, superiore di numero, 
era anche ajutata da tutta 1' artiglieria di quel - 
tempo. Bugiano aveva collocate fra le file dei 
soldati le -macchine da lanciare sassi e dardi ; 
e tali scariche micidioli, delle quali non si era 
fatto uso se non negli assedj, rendevano il va- 
lore pressoché* inutile. L$ truppe di Mei furo- 
no adunque poste in disordine ; c si dice che 
di du gencinqnanla Normanni, eh’ egli aveva» 
nella stia armata, non ne rimasero più di die- 
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dominio supremo sopra tutte le piazze. Bene- 
detto, essendo stato mandato in Alemagna dal- 
l'imperatore, impiegava, tutto il suo credito 
nel sollecitare quel principe a portare tuLte le 
s ue forze in Italia. La spedizione nÒn fu ri- 
tardata che dalia morte di Mei* capitale nimi- 
co dei Greci, e -principal cagione di tutta que- 
st’ impresa. Ma lasciava un figlio prigioniero 
in Costantinopoli; il quale vedremo in appres- 
so rappresentare un gran personaggio in que- 
ste guerre d’Italia. 1 
In quei mezzo i Normanni, troppo deboli per 
operare da se soli , si diedero a servire i prin- 
cipi di Cupua e di Salerno. Nelle perpetue di> 
scardie dei principi lombardi , essi si vendeva- 
mo al miglior offerente, servendo ora l’uno, 
ora V altro , ma guardandosi dal renderne al- 
cune di soverchio potente. Ricevevano ogni ali- 
no un grau numero dei loro compatrioti), chiù- 1 
mali dal loro credito e dal desiderio di far 
fortuna. Una sanguinosa contesa, insorta fra due 
principali signori della corte di Riccardo li, 
duca della Normandia , ftfce passare in Italia 
un nuovo sciarne di guerrieri. Goffredo, da al- 
cuni denominato Osmotici o Dreugot , e da altri 
Gilberto Batterico , ardito cavaliere, aveva uc- 
ciso in duello , pressoché sotto gli occhi di 
Riccardo , Guglielmo Repostel , per vendicar 
1’ onore di sua figlia , di cui Repostel si tan- 
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te , che dopo tre giorni se ne ; rende padrone. 

Ad istanza dell’ abate , lancia ai Normanni U 
libertà di ritirarsi ; ma Dat , carico di catene, 
è condotto in Bari sopra tin asino ; e questo 
generoso guerriero , vittima infelice del suo 
proprio zelo per una ingrata patria, vien qual 
parricida cucito in un sacco , e gettato in 
mure. 

I vantaggi riportati da Bugiano recarono tal*» 
inquietudine all’ imperatore Enrico, «he jpet 
timore di perdere tutta I* Italia, risolse final- 
mente di vendicarsi e della morte di Dat , e 

/ . f 

del tradimento dei due fratelli. Radunò per- 
tanto le sue trnppe, si congiunse ai NorrUanni 
marciò in persona contro i Greci * ed andò a 
cercarli nel!» Puglia. Poppotìe , patriarca di 
Aquilcja , alla guida di quindicimila uomini ,, 
s’incammina per l’Abruzzo; e Pilgrim , arci- 
vescovo di Colonia , seguito da ventimila , va 
ad investire Capua ed il monte Cassino. Al 
primo sentore della marcia di quest' esercito , , 

Atennlfò, abbandona il monastero, e sì recti in 
Otranto per passare quindi in Costantinopoli : 
ma nel tragitto naufraga, e perisce con tutti 
i snoi. Pandolfo , assediatolo Capua, temendo 
egualmente i suoi sudditi ed inimici, si arren- 
de all’arcivescovo di Colonia, a condizione di 
essere condotto all’imperatore, lusingandosi di 
ingannarlo , e di scolparsi della sua perfidia ; 
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n ripassare le Alpi nel mese <*i luglio. Essendo 
quésto principe morto due anni dopo , Cor- 
rado il Salico i che gli succedette , fece prova 
d’ accomodarsi coi Greci riguardo all' Italia. 
Mandò a tal effetto Vernerò , vescovo di Stra- 
sburgo, come suo ambasciatore a Costantino, 
il quale regnava allora solo dopo la morte del 
fratello. Ma per non mostrare di dar egli il 
pruno passo, comando al prelato di far sem- 
inante d’ andare in pellegrinaggio in Gerusa- 
lemme p di trattenersi in Costantiuòpoli » per 
«spiare le disposizioni dell’ imperator greco» e di 
intavolare una negoziazione. Wernero si pose in 
viaggio con tutto il fasto conveniente ad un prìn- 
cipe potente e voluttuoso, e seguito da un gra^ 
corteggio e da una gran quantità di bestie desti- 
nate alle delizie della sua mensa. Stefano re di 
Ungheria ,risgunrdando quella numerosa truppa 
piuttosto come un' armata thè come il treno di 
un ambasciatore, gli negò il passaggio pe’suoi 
stati. Wernero fu costretto di salpar da Vene- 
zia. Arrivato in Costantinopoli , non chiese 
che i mezzi di passare in Gerusalemme. Aven- 
do diverse circostanze , come sembra, ritarda- 
to la continuazione del suo viaggio, è proba-. 
hMe , che que’ ritardi sieno stati impiegati ad # 
intavolare la pace. Ma prima di pervenire ad 

alcuna conehiusione, musi, fprse. per^soverchi» 

! " " / . • 
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crapula , e fu seppellito in Costautinopoli. Quin- 
di quel progetto di conciliazione fu del tutto 
inutile. 

Ba Puglia era in Scompiglio. V' erano da 
per tutto ribel lipui contro i Greci. Bari fu 
attaccata dai ribelli ; ma Bugiano ne mandò n 
vuoto T impresa. D‘ altro lato, Pandolfo , pri- 
gioniero in Alemagna , essendo stato rimesso 
in libertà da IT imperatore Corrado, rientrò in 
Capua col soccorso di Bugiano e dei Normanni 
i quuli in quella occasione si unirono ai Greci. 
Ma essendo undato Corrado con un* armata in 
quel paese , i Normanni si posero sotto le sue 
bandiere: ricevettero da lui alcune terre; e 
s’ incaricarono di difendere la frontiera contro 
i Greci. Non vi avea uomini piu intrepidi di 
que’ guerrieri ; ma nulla era meno sicuro della 
loro amicizia , retta sempre dall* interesse. Essi 
si trovavano in tutti i partiti, in tutte le ar- 
mate : il loro valore li faceva cercare da tutti, 
il loro stendardo sembrava quello della vittoria; 
ma il principe , che gli aveva ai suoi stipendj 
li vedeva ben presto al soldo del suo nimico. 
Pandolfo si servi di loro per discacciare da 
Napoli il duca Sergio, é li ricompensò a sca- 
pito del monastero di Monte Cassiuo , di cui 
diede ai medésimi molte castella, che pres*e 
a tradimento; ma tref anni dàppoi, gli' stessi 
Normanni ajutarouo Sergio a rientrare m N‘a- 
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poli , ed a scacciarne Pandolfo. Frattanto Ro- 
mano Argiro aveva richiamalo Bugiano, che si 
era portato con gran prudenza e valore. Oltre 
alla città di Troja , egli aveva fabbricata quella 
di Melfi , a (Iodici leghe verso mezzogiorno ; 
città ohe , sotto i principi normanni , divenne 
la capitale della Puglia. Aveva egli racquistata 
una gran parte dell’antico dominio de’ Greci/ 
servendosi sovente dei Normanni; e le armi 
dell’ impero prosperavano nelle sue mani. Era 
eziandio passato nellu Croazia; ,ed avendone 
fatti prigionieri la moglie ed il figlio del prin- 
cipe, gli aveva mandati in Costantinopoli. Non 
si sa la ragione del suo richiamo, qualora non 
si dica che , sotto un debole regnò, il merito 
non è un titolo bastante per conservare il fa- 
vore. Cristofano e Potòrie, che gli succedette- 
ro , non fecero nulla di memorabile. Nel 1029. 
i ribelli pugliesi assalirono Pòtone .presso Bari; 
e non si sa quale dei due partiti abbia avuto 
il vantaggio. Ma è certo, che due anni dappoi 
questo capitano, avendo dato una battaglia nella 
Calabria ai Sarocini che avevano allora pre- 
sa Cassano , fu rotto ed ucciso nel combatti- 
mento. 

Sergio , ristabilito dai Normanni nel ducato 
di Napoli, fu più grato degli altri principi lom- 
bardi. Morto Goffredo, Ra inulfo suo fratello era 
divenuto capo di quella valorosa colonia. Nel 

34* 
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1030, Sergio gli fece sposare nna dnllc sne pa« 
rcnti, e gli diede in assoluta sovranità un este- 
sissimo e fertilissimo territorio fra Napoli e 
Capa». I Normanni vi fissarono dimora ; e le 
abitazioni, che v’ inalzarono sulle ruipe dell'an- 
tica Atella , si moltiplicarono in brevissimo 
tempo a tale, che ne sorse una città , a cui 
diedero il nome d’ Avrrsa (1). Sergio favori, 
per qunnto potè, quello stabilimento, che ser- 
viva di barriera al ducato di Napoli contro le 
imprese dei principi di Capua ; e conferì a 
Pandolfo il titolo di conte, titolo, che otto an- 
ni dappoi gli venne confermato dall’ imperato- 
re Corrado, il qnale, come signore sopremo , 
gli diede 1’ investitura. Fu egli il primo elei 
Normanhi, che acquistò una sovranità nell’Ita- 
lia. I conti di Aversa, alcuni anni dopo, in- 
corporarono al loro dominio il principato di Ca- 
pila ed il ducato di Gaeta. 

L’ arrivo d’ un*» famiglia d’eroi diede uri 
nnovo splendore alle armi di questi celebri ven- 
turieri. Tancredi, signore d’ Altavilla nel Co 

• (0 Aversa è una città, che tuttavia sussiste in una bel- 
lissima pianura tra Capua e Napoli. Quando ciuea 1' amv> 
1060 Roberto Guiscardo venne in Italia questa cittA era g\i 
ragguardevole Fu distratta da Carlo I. d’ Angiò per essersi 
contro di lui ribellata, ma fu ben presto riedificata. Nel ca - 
Multo die vi è, fu nel strangolato Andrea re di Napo 

per ordine detta regina Giovanna I. sua consorte. 
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Untino, vìveva nell» curie di Hioonrdo li, dù- 
ca di JNonnandie, che io teneva in gran conto 
pel sua valore. Egli era seguilo nelle armale 
da dieci cavalieri „ suoi vessali ; lo che fa , ve-, 
clero dice do Gange, che .non discendeva da 
sottovassali o scudieri,, siccome vuole la più 
degli scrittori: ina eh’ era della classe de’ goti-, 
falonieri, i quali gode vano del diritto di por- 
tare bandiera nelle guerre, e d’ avere il grido 
® le anni; alcuni storici I» fanno discendere 
da Rolloue, primo duca di Normandia^ Gli 1 
autori antichi non parlano della prima sua 
moglie, i moderni le danno il nome di Monel- 
la. Ebbe da lei cinque figli; Guglielmo sopran- 
nominato Braccio di Ferro , Drogone o Dreux,, 
tlmfredo, Goffredo, e Serlooe. Ebbe anche set- 
te figli da- una seconda moghe, chiamata Fre-. 
desinda o Ermesinda. Il primogenito di que- 
sto secondo letto fu Roherto eopraonomJto 
Guiscardo, poiché ( dico un poeta di quel 
tempo ) nè Cicerone nè Ulisse non furono più , 
astuti di laù Gli altri, erano Guglielmo, Mor- 
gero, Àlveredo, Ermanno, Umberto e Ruggito, 
l’ ultimo di tutti, che divenne il più celebre ‘ 
per la conquista della Sicilia, di cui fece uu 
regno. Questi dodici figli di Tancredi non pas- 
sarono congiuntamente in Italia; ma i tre pri- 
mi del primo letto aprirono il varco agli al- 
tri, e cominciarono la fortuna della loro fami** 
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ia. Goffredo rimase da principio nella Nor- 
mandia, cd ebbe per retaggio tutte le terre di 
*uo padre, nondimanco andò in appresso a 
raggiungere i fratelli già divenuti polenti, e fu 
conte della Capitanata. S erlone fu il solo, che 
restò nej natio suo paese, e si segnalò nelle ar- 
mate del duca ffoberto. Il di lui figlio , die 
aveva lo stesso nome, non potè flesrstere alla 
inclinazione che chiamava la sua famiglia in 
Italia, passò al servigio de’ suoi zii, ed acqui- 
stò stabilimenti considerabili nella Sicilia. Le 
brillanti prosperità di questi guerrieri vi chia- 
marono in diversi tempi anche i loro fratelli 
del secondo letto, che li secondarono, e riem- 
pirono l’Italia e .la Sicilia della fama delle 
grandi loro imprese. Siamo per vederli, sotto 
il regno di Michele 11 Paflagone e dei suoi suc- 
cessori,' primieramente congiunti a’ Greci , se- 
gnalarsi con luminosi servigi : divenuti poscia 
loro nimici, rapirò ad essi ciò che restava loro 
fu Italia ; ed in fine togliere ai medesimi fin 
anche ogni speranza di racquisture la Sicilia , 
rendendosene padroni essi stessi , dopo averne 
discacciati i Saraceni. Ma ne seguiremo la sto- 
ria finche non sarà disgiunta da quella dello 


impero greco. 

'Zoe, collocando Michele sul trono, si era lu- 
singata, chu non un imperatore e un marito. 
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ma piuttosto avrebbe uno schiavo incoronato) 
il quale non facesse che prestare il suo nome 
ai voleri* della sua benefattrice. Con tale idea 
richiamò al palazzo gli eunuchi di suo padre, 
che Romano Argiro ne aveva allontanati. Q.ue- ' 
ste erano altrettante creature atte a servire ai 
di lei capricci; ma ella, 'troppo trasportata per 
essere politica, si smarrì ne’ suoi progetti. L’ 
eunuco Giovanni, fuori di stato di aspirare al- 
V impero, non vi aveva innalzato il fratello, se 
non per regnare sotto il di lui nome. Miche- 
le non era che una macchina, di cui egli ie- 
golava tutti i movimenti. Questo principe, ^ot- 
to attonito d’ esserlo, non aveva veruna forza 
di resistenza : seoz’ altro merito fuor quell<v 
della figura, senza altre virtù fuor quelle che 
si possono chiamare virtù d’ inerzia , modesto 
per vergogna, liberale per debolezza, indulgen- 
te per indolenzì. L’ epilessia, di cui soffriva 
spesso violenti accessi, ne aveva eziandio affie- 
volito lo spirito. Ih popolo lo credeva invasato; 
alcuni dicevano, che ciò era una pena dei de- 
litti, per mezzo, dei quali era pervenuto all’ 
impero ; altri, che si era dato a I diavolo per 
arrivarvi. 1/ eunuco Giovanni, per opposito, 
capo e creatore della sua famiglia che aveva 
tratta dal nulla, era attivo, indefesso, sobrio * 
nimico del piacere, dedito agli affari; ma me- 
lanconico, in» pentirà hi le disumano, malvagio 
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quanto i snoi fratelli, ai# più abile di trtl'ft» 
Passalo dallo stato monastico al servigio di Ro- 
mano Argiro, divenuto in seguito gran ciani* 
bedano, e finalmente ministro supremo, arbi- 
tro e dell* impero e dell* imperatore , portò 
sempre 1’ abito religioso, probabilmente per 
farsi meglio rispettare dal volgo. Cominciò 
dall' allontanare Zoe dall' amministrazione, nel 
ebe avrebbe prestato nn gran servigio allo 
stato, se non ne avesse egli stesso occupato il 
posto. Avendo senza difficoltà persuaso all’im- 
peratore, cb* ella era Capace di fare contro di 
lui ciò die aveva fatto per lui, la tenne come 
prigioniera nel palagio; le tolse le più fedeli 
donne, non lasciandole se non alcuni domesti- 
ci della sua propria famiglia, eh’ erano altret- 
tanti esploratori; e si rendette così padrone di 
tutte le di lei azioni, che chiunque voleva 1’ 
ingresso presso di lei, doveva sottopporsi ad 
un interrogatorio davanti il capitano delle guar- 
die, ed ella medesima non poteva andare al 
bagno senza la di lui permissione. 

Il popolo, che perdona sempre quando la 
corte punisce, mormorava sulla rnaniera, onde 
era trattata 1’ imperatrice. Nei primi giorni 
del naovo regno, alcuni estraordinarj fenome- 
ni avevano atterrito i superstiziosi; nel giorno 
di Pasqua sull’ annottare , ona violenta gra- 
gnnola distrusse le vigne, rovesciò gli alberi, 
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abbattè molte ease e chiese , e minò la spe- 
ranza delle mPssi, lo che cagionò in qaelj’an- 
no un’ estrema steriliti. La domenica seguen- 
te, circa ia terza ora di notte , uno meteora 
infiammata sparse per T ariu un si risplenden- 
te lume, che sembravo il Sole risalito sull’o- 
rizzonte; in quel mezzo , Giovanni mandavo in 
tatto le provincie l’ avviso della morte di Ro- 
mano, del nuovo matrimonio di Zoe, e dell’e- 
sftl tinnente di Michele. In risposta ricevette dn 
tutti proteste d’ubbidienza, eccetto che dal 
patrizio Costantino Dalassene, il quale, vitirato 
nelle sue terre, dimostrava chiaramente il suo 
sdegno. Dare un tal padrone all’ impero, e pie-, 
ferire a tanti personaggi ragguardevoli per 
merito e per nascimento un uomo vile , uato 
nel fango, spregevole per le qualità dello spi- 
rito, ed attaccato da un’orribile malattia, era 
( diceva egli pubblicamente ) un disonorare lo 
impero. Questi discorsi in bocca d’ un uomo 
generalmente stimato , inquietavano fuor di 
misura il ministro, ed erano una fiaccola di 
ribellione, qualora egli non si fosse affrettalo 
a spegnerla. Cercò adunque i mezzi di far ea- «, 
dere Da la ssene nelle sue reti; e gli spedì l’eu- 
nuco Ergodoto , capacissimo di eseguire tali 
comuiessioni, per indurlo a portarsi a corte , 
promettendogli con giuramento, in nome dell* 
imperatore, tutta la sicurezza. In questo inter- 
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Vul lo, Giovanni procurò di guadagnarsi il se- 
nato ed il popolo, prodigalizzando dignità, gra- 
zie e largizioni. I giuramenti d’ Ergodoto non 
ehi) ero forza di trarre Dalassene in Costanti- 
nopoli; egli pretese maggiori sicurtà; e mandò 
a chiederle per ut» suo fede! confidente, pro- 
mettendo d’ ubbidire tosto che le avesse rice- 
vute. Il ministro, a cui nulla costavano i de- 
litti, fece partire l* eunuco Pagizes , favorito 
dell’ imperatore, coi pegni di sicurezza i più 
degni di rispetto che allora si conoscessero: que- 
sti erano un biano del legno della vera Croce, 
la Veronica, la lettera di Gesù Cristo al re di 
Edessa, ed un’ immagine miracolosa della San- 
ta Ver gine. Ei, se avesse potuto, gli avrebbe 
dato nelle mani il cielo intiero , per condurre 
a buon esito la sua furberia. Dalassene, alla 
vista di que’ preziosi depositi, sopra i quali 
1’ imperatore aveva giurato, più non diffidando 
si reca alla corte: è accolto colle dimostrazioni 
della più tenera urnicizia, onorato della dignità 
di pròdconsole, rieolrnato di doni, e pregato a 
non abbandonare il principe, il quale fa gran 
conto de’ suoi consigli^ e di vivere liberamen- 
te e senza timore in Costantinopoli. 

Quest' onorevole trattamento era un artifizio 
per baloccarlo finattanto che si fosse trovato 
un pretesto di minarlo ; e pel desiderio che 
ne aveva il ministro , un tal pretesto non po- 
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tet^ ta r J ar guari a presentarsi.. Aveva ìi popo- 
lo d Antiochia accoppato un finanziere, di no- 
me Salibas, che incaricato di riscuotere le im- 
poste vessava gli abitanti colle sue concussioni. 
Col titola di duca vi fa spedito Niceta , uno 
dei fratelli dell* imperatore. Lo si credeva ar- 
malo di vendetta , e gli furon chiuse le porte 
della città , nè si apersero se noti pel giurar 
che fece di recarvi un generale perdono. Ma 
non appena vi entrò e si vide padrone d* An- 
tiochia, che dimenticandosi del suo giuramen- 
to , fece decapitare cento dei principali citta- 

, ! » ® ne 8ce,se und »ci altri fra i più nobili 
€d i p,u ricchi, i quali, dopo averne confisca- 
ti . ben., mando coi piedi e colle mani legate 
in Costantinopoli a Giovanni suo fratello, scri- 
vendogli, com’ era senza dubbio con esso con- 
venuto, che la causa della sollevazione d’ An- 
tiochia non erano state le vessazioni di Salibas, 
ma affetta che la città nutriva per Baiassero-, 
ed .1 desiderio di averlo imperatore. Dalassene 
u tosto preso, condannato, e relegato nell' bo- 
ia di Piate. II suo genero Costantino Ducas , 
che si richiamava di quest» ingiustizia, fa rin- 
chiuso in una torré. Tre senatori fra i più 
distinti, che tenevano lo stesso linguaggio T fu- 
rono puniti colla confiscazione dei beni in Van- 
taggio di Costantino, Uno dei fratelli del l' im- 
peratore. Simeone, gran maestro def guurdaro- 
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rìtatn la morte, incoronano la donna che aveva 
cosi coraggiosamente salvato il suo onore , e 
le danno le vesti di quello sciagurato. Lo giu- 
dicano anche indegno di sepoltura , e ne get- 
tano il cadavere in nn lnogo d’ orrore desti- 
nato per qoelli che si danno da se stessi la 
morte. Cade ora in acconcio il far conoscere 
questa milizia , allora nuova , e che dnrò sino 
alla fine dell’ impero. I Varangui , Varingi , o 
Varegi, erano popoli della Scandinavia, celebri 
nel Nord per un invincibll valore. Nemici da 
principio dei Rossi che sottomisero od un tri- 
buto , si collegarono in appresso talmente con 
essi , che diedero loro varj principi. Rurik , 
primo gran duca della Russia nel nono secolo, 
era d’ origine varego. Questo principe fermò 
dimora nella città di Novogorod , dove chiamò 
un gran numero de’ suoi compatriotti. Il com- 
mercio dei Russi coi Greci fece conoscere «a 
questi pltimi quella nazione guerriera , ed i 
monarchi greci ne presero a’ loro stipendj. Fra 
le truppe straniere , alle quali gl’ imperatori 
affidavano la guardia della loro persona, i Va- 
rangui occupavano il primo posto, e gli ac- 
compagnavano nelle spedizioni : sovente erano 
lasciati alla guardia di Costantinopoli, come i 
più fedeli fra i soldati imperiali. Il loro ca- 
po era distinto fra i principali uffiziali della 
corte. 
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Dopante questo medesimo anno, Gerasalem- 
me provò un orribile terremoto per quaranta 
giorni a diverse riprese; molte chiese, un gran 
numero di case crollarono , e sotto le ruino 
perirono innumerabili abitanti. Gli storici non 
riportano questo fenomeno terrestre senza ag- 
giungervi una meteora ignea, apparita nel cie- 
lo , cioè una colonna di fuoco, die si esten- 
deva d’ Oriente in Occidente. I Saracini sac- 
cheggiarono la città di Mira nella Licia, e di- 
poi l’ abbandonarono. Pancrazio, re degli Aba- 
sgi , sotto sembiante di vendicare la morte di 
Romano, di cui aveva sposata la nipote, ruppe 
la pace coi Greoi , e si pose di nuovo in pos- 
sesso di tutte le piazze, eh* erano state ad es- 
si cedute: i Patzinaci passarono il Danubio, e 
devastarono la Mesia , e la Macedonia sino a 
Tessalonica; ed una flotta di Saracini saccheg- 
gio le Ciciadi, mentre Giovanni non era in ista- 
to di dar ordini per impedire tali devastazio- 
ni; un cancro inconiinciavu a divorargli la boc- 
ca , ed i medici non sapevano trovarvi riparo. 
Consigliato a imprendere il viaggio di Mira 
per implorare 1’ ajuto di san Nicolò , ei vi si 
recò, fece le sue orazioni al santo vescovo, ri- 
fece le mura della città ruinate dai Saracini t 
e se ne tornò guarito. 

Questo miracolo , se pur lo fu , non cangiò 
punto la sua condotta. Non si dova in quei se- 
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coli il' ignoranza cosa più cornane di quelle 
superficiali divozioni? che si possono accoppia- 
le con tutti i vizj. Michele sembrava sincera- 
mente convertito : rimproverava a se stesso la 
morte di Romano; e per cancellare un tal de- 
litto, profondeva limosine, fondava monasteri , 
e faceva ori gran numero di quelle buone ope-, 
re, che non costano ai priucipi se non .il da- 
naro de’ loro sudditi, come s' ei potesse riscat- 
tare i suoi delitti alle loro spese. .1/ unica co- * 
sa che non fece , e la principale che avrebbe 
dovuto fare , si era di rinunziare *all’ impero , 
come ad un bene mah acquistalo. (Cedr. p. 7ò7. } 
Manas. p. 124-, Glycas p. 315. ) . 

Basendo morto Niceta poco dopo aver preso 
possesso d’ Antiochia , gli succede Gostaotino 
suo fratello; ( ari. 1035. ) c 1’ imperatore, per 
prevenire io di lui favore i popoli di quel 
governo , ne pose in libertà gl’, iutetici abitan- 
ti , che aveva detenuti nelle prigioni di Co- 
stantinopoli. I Saracini dell’ Africa y uniti a 
quelli della Sicilia infestavano I’ Arcipelago , 
e s J inoltravano colle foro piraterìe fin sopra- 
le spiagge del Chersoneso della Tracia e della 
Misia ; ma i comandanti di quéste contrade r 
essendosi tulli riuniti, gli disfecero in combat- 
ti mento navale, mandarono cinquecento prigio- 
jneti in Costantinopoli, é fecero . impiccar^ gli 
altri sopra il lido del mare , iuago il golfo 
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<i’ ÀJ ramilo. Avendo gli stessi Saracini un' ai* 
tra (lotta, che devastava egualmente le spiagge 
della Licia é della Panfilia , Costantino Clia- 
j*è , comandante del Tema di Cibila , li battè 
con pari buon esito; ne mandò un egual nu- 
mero all' imperatore: gli altri furono affondati 
coi loro vascelli. Giovanni, per liberare P im- 
pero da questi ostinati minici , inviò neHa Si- 
cilia Giorgio Probatas , ii quale fece all* emir 
Abular proposizioni di pace. Avendole questi 
accettate , spiedi suo figlio alla corte dell’ im- 
peratore, ir quale, per rendersi uiaggioruieuto 
affezionato il principe barbaro, 1’ onorò del ti- 
tolò di maestro della milizia. Un terremoto 
inghiottì nella Galazia cinque borghi interi coi 
loro abitanti : un anno dopo ne fu sentilo uu 
altro pi Costantinopoli in una notte del mese 
di dicembre; e nell’ inverno seguente, il Danu- 
bio, essendosi agghiacciato , diede il passaggio 
ai Patzinaci, che andarono a devastare la Me- 
sia e la Tracia. 

Questi popoli, ( an. 10J6 ) allettati dal bot- 
tino e dalla facilità di farlo, tornarono tre vol- 
te nell’ anno seguente; e non coutenti di cari- 
carsi di ricchezze, si saziarono di strage e ii» 
sangue , trucidando tutti quelli che caddero 
nelle loro mani , senza distinzione uè di età , 
nè di sesso ; ma i più degni di compassione 
furono quelli , che essi riservarono come pu- 
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pionieri, ed ai quali, per un inumano diverti- 
mento , facevano soffrire i più orribili suppli- 
zj. Tra essi vi furono .cinque generali greci , 
e due russi. Compensarono nondimeno queste 
disgrazie la sominessione della Servia che si 
era ribellata alta morte di Romano Argiro , e 
la pace conchiusa coll' Egitto. Essendo morto 
I>haber , calilo dell’Egitto, la di lui vedova, 
eh’ era cristiana , mandò ambasciatori in Co- 
stantinopoli, cou uno dei suoi figli) per chiede- 
re la pace , la quale , avendovi V imperatore 
consentito, fu couchiusu per treni’ anni. ( CeUr . 
p. 736., Zo, t. 2. p. 236 \ De Gutgttes , UisG 
dcs Hans t. \. p. 367. ) 

1 Saraci ni dell' Oriente non furono meno fil- 
mici dell* impero. ( un. 1037 ) Oh Arabi del- 
la Mesopotamia si unirono per attaccare Edes- 
»o; e f avrebbero presa , non potendola difèn- 
dere Leprendr-no, eh' era succeduto a Mauiace» 
nel governo di quella città, se Costantino, fra- 
tello dell’ imperatore , non avesse inviato da 
Antiochia un ‘polente rinforzo.. Gli Arabi si 
ritirarono. Costantino, in ricompensa , fu no- 
minato generale delle truppe d" Oriente ; ed il 
governo d’ Edessa fa dato a Parasbaze ibero „ 
il quale poco mancò non fosse sorpreso da uu 
singolare stratagemma. Dodici Arabi si poita- 
losio un giorno a parlargli, seguiti da cinque- 
cento cavalli, e da afercttuuli cammelli, carichi. 
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ciascuno di due grandi casse, le qujdi, essi di- 
cevano, esser doni, cui la loro nazione , che li 
deputava , spediva all 7 imperatore per render- 
gli omaggio, e mercarsj la sua benevolenza. Il 
governatore li ricevè cortesemente , e gl’ invi- 
to a cena: ma non permise ai medesimi 4’ in- 
trodurre nella città nè i loro cavalieri , nè i 
cammelli. Menlr’ erano a tavola , un mendico 
armeno, andato nel campo degli Arabi a chie- 
der limosina , girando qua e là , udì che una 
delle casse parlavo alla sua vicina; ed «andò im- 
mediatamente a partecipare la sua scoperta al 
governatore Purasbaze lasciò a tavola i convi- 
tati , e si portò nel campo colla sua guardia. 

I cavalieri si erano dispersi par foraggiare. Fa 
aprire le casse, vi trova in ciascuna un solda- 
to ; mille erano gli uomini che dovevano usci- 
re durante la notte ; ed uniti ai cinquecento 
cavalieri, impadronirsi della città , in cui spe- 
ravano d’ essere ricevuti. All’ aprirsi di cia- 
scuna cassa , s 7 uccideva il soldato , ed i cava- 
lieri , che si ritirarono al campo 1* un dopo 
y altro , soggiacquero alla stessa sorte. Para- 
sbate , tornato a tavola, dove trovò i commen- 
sali di buon umore , fece man bassa sopra gl» 
Arabi, dei quali non risparmiò che un solo , a 
cui fece tagliare le mani, il naso, e gli orecchi, 
e lo rimandò a render conto ai suoi corapa- 
trt otti dell 7 esito di quella deposizione. ( Gedr. 
p. 793., Zon. t . '1. p. 237. , GLycas . p . 346. ) 
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Uoa siccità di tei mesi, nei quali non cadde 
goccia d* acqua, affamò la Tracia e la Macedo- 
nia fi»o alla Tessaglia. In. Costantinopoli si fe- 
cero processioni generali , alla cui testa an- 
davano i tre fratelli dell’ imperatore , portan- 
do nelle mani le reliquie le piò rispettabili : 
ma in vece della pioggia che si chiedeva, cad- 
de una grandine terribile, che abbattè gli alberi 
ed infranse i tetti delle case. Giovanni fece com- 
prare nella Grecia secento mila misure di gra- 
no ; che fu distribuito al popolo. À tanti mali 
si aggiunse un terremoto , che nei due ultimi 
mesi dell' anno replicò piò volte le sue scosse. 

.L’imperatore, nel tempo jn cui il paese ve- 
niva devastato dalla fame, era in Tessalonica. 
Si ricorse a lui con lamenti contro la spietata 
avarizia del vescovo Teofane, il quale , anzi- 
ché sollevare la pubblica miseria , 1’ aumenta- 
va, negando al clero I 7 ordinaria retribuzione. 
li imperatore lo chiamò a se , e dopo averlo 
esortato invano a fare il dovere di buon pa- 
store , siccome Teofane adduceva in $ua di- 
scolpa alcune cattive ragioni , gli soggiunse : 
- a Almeno non ricuserai d' ajutarmi nel bi- 
• sogno in cui mi trovo. Mi manca iì denaro; 
« dammi in prestito cento libbre d’oro, che 
« prometto di restituirti subito che ne avrò 
« ricevuto da Costantinopoli, dove ho mandato 
« a prenderne. • - Il prelato se ne scusò pro- 
T. X. P. ÌV: ' 35 
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testando cou giuramento che non ne aveva che 
trenta libbre. Il principe lo ritenne nel suo pa- 
lazzo , e mandò a visitarne la casa. Vi si tro- 
varono tremila trecento libbre ci’ oro. In quel- 
T ammasso di ricchezze , si ebbe con che pa- 
gare il clero, che nulla aveva ricevuto dappoi 
che Teofane era vescovo ; ed il rimanente tu 
distribuito ai poveri. L’ avaro prelato, discac- 
ciato dalla sua sede , fu relegato in una sua 
terra ; dopo di che, fu innalzato al di lui po- 
sto Prometeo, ed incaricato di assegnargli una 
pensione pel suo mantenimento. 

L’ eunuco Giovanni disponeva , in nome del 
principe , di tutti gli affari dell' impero. Ciò 
non ostante, poco contento d' un’ autorità così 
estesa volle accoppiarvi la podestà spirituale ; 
il titolo di patriarca di Costantinopoli , lusin- 
gò la sua ambizione in maniera, eh’ ei si gua- 
dagnò alcuni senatori e vescovi , i quali tenta- 
rono di deporre Alessio , col pretesto che la 
di lai elezione non era canonica per non esse- 
re stata fatta col voto dell' imperatore Basilio. 
Molti metropolitani entrarono in qnesta trama 
alla testa dei quali era 1' eunuco Antonio, ar- 
civescovo di Nicornedia , (congiunto elei 1 ' impe- 
ratore , ma ignorante e stupido a segno, che 
gli era dato il soprannome di Paches , cioè 
di scimnnito. Alessio , senza lasciarsi atterrire 
dalle loro pratiche tenebrose , delle quali era 
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pienamente informato , ai cou tentò di scriverà 
ad essi , che se la sua elezione era abusiva f 
uopo era deporre con lui tutti i vescovi, che 
aveva ordinati nei dodici anni dei sno vesco- 

» • • • 4 

vato , e dichiarar nulla ed abusiva l'incorona- 
zione dell' imperatore , a cui, siccome eziandio 
al di lui predecessore , aveva posta la corona 
sul capo. Ciò bastò per isconcertHre quella ca? 
baia , poiché tutti i prelati , che la compone- 
vano , erano stati ordinati da Alessio : e Gio- 
vanni stesso rinunziò al progetto inspiratogli 
da un’insensata vanità. Ma l’avarizia Io com- 
pensò del poco buon esito della sua ambizione; 
ei divenne più avido del bottino, e travagliò 
i popoli con riscossioni gravose ed insolite. Ma- 
ria , sua sorella, ritornata da un viaggio di de- 
vozione fatto in £feso , osò rappi esentargli 4a 
estrema miseria delle provincia , e pregarlo 
colle lagrime agli occhi a sollevare tanti infer 
lici. - « Tu non se’ che nna donna , gli rispose 
« smascellandosi dalle risa ; devi ben piange- 
« re, ma non sapere quanto denaro è necessa- 
« rio per sostenere un impero. » - Zoe mede-, 
sima prese a vendicare ì popoli, ma alla sua 
maniera, cioè, con un nuovo delitto, impegnò 
il medico di Giovanni ad avvelenarlo. Giovanni 
ne fu avvertito, e si sottrasse al pericolo. 1 
suoi fratelli profittavano del di lui credito per 
arricchirsi con ingiustizie. Le grida , eccitate 
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da'ie loro vessazioni in tutte le parti, sveglia- 
vano talora I’ imperatore ; ma a Giovanni co- 
stava poco 1’ addormentarlo di nuovo , o pal- 
liando i delitti dei suo» fratelli, o soffocando i 
lamenti ; ed impedendo che i medesimi gin- 
gnessero agli orecchi del principe indolente. 
Morta) nemico di Dalassene , il coi merito gli 
dava mia grand’ ombra , lo teneva da tre anni 
in poi chioso in una delle torri, Jasitas , re 
dell” Iberia , chiese ajoto contro Pancrazio , re 
dell* Abasgia , che lo stringeva vigorosamente; 
e Giovanni ^caricò di tale spedizione il fratello 
Costantino, a cui assegnò lé'truppe dell'Oriente. 
Costantino, che stimava Dalassene quunto il 
fratello lo odiava , non voile marciare senza 
la condizione, che gli fosse inviato questo in- 
trepido e prudente uffiziale per ajutarlo col 
senno e colla mano. Giovanni lo pedini se; ma 
non si tosto il fratello fu partito , che, anzi- 
ché porre in libertà Dalassene , esiliò tutta ia 
di lui famiglia, cui voleva distruggere. Costati» 
tino , offesso di tal procedere come d’ un in- 
sulto personale, non appena lo seppe, che tor- 
nò indietro, senza esser entrato nell’ Iberia. 

Un cosi cattivo governo , non che soccorre- 
re gli alleati , non poteva nemmeno sostenere 
sa stesso : non già che il ministro mancasse di 
abilità , ma preferiva i suoi interessi a quei 
dell’impero ; e le di lui mire particolari non 


Digitized by Google 



li ! B K *. 609 

si accordavano sempre col ben pubblico (an, 
1.038..) Pandolfo , principe di Capua discaccia* 
to dai suoi stati dall'imperatore Corrado, che 
gli aveva donati a Guaimaro principe di Sa- 
lerno , si era rifuggito in Costantinopoli, e chie- 
deva nn ajuto d’ nomini , o di denaro. Egli 
aveva tanti partigiani in Italia da potervi ec- 
citare una rivoluzione , da coi i Greci avreb- 
bero potato ritrar vantaggio. Il ministro si la* 
sciò corrompere dai deputati di Guaimaroj co- 
sicché Pandolfo , anziché soccorso, fu esiliato ; 
e non ottenne la libertà se non dopo ia morte 
di Corrodo , come 9e la fosse intesa con que- 
sto principe nimico dell' impero greco. Non si 
seppe meglio profittare d’ una occasione assai 
piò importante. Il valoroso Maniaces era sul 
punto di racqnistare la Sicilia ; ma I’ ingiusti- 
zia, la violenza, I' incapacità dei suoi colleglli 
la fecero perdere di nativo. In tale spedizione 
I' Italia apprese a conoscere i figli di Tancredi. 
Le azioni eroiche, che si videro fare da essi 
per rimettere I* impero in possesso di questa 
isola , fecero il saggio del loro valore , ed il 
preludio della conquista che ne fecero poscia 
da se medesimi. 

Una guerra civile fece sorgere la speranza di 
scacciare dalla Sicilia i Saracini , che n’ erano 
padroni da cent' anni in poi , e dove A bui a far, 
alleato dell' impero, regnava sotto r autori là, 

35* 
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StV califo dell’ Egitto. Essendosi Abttcab $00 
fratello' ribellato centro di esso , ed arando 
guadagnate molte battaglie » ei ricorse a Leone 
Opus , che governava i Greci della Puglia e 
della Calabria. Leone, passato nella Sicilia, battè 
più volte Abucab;ed i vantaggi da esso ripor- 
tati parvero pericolosi a quell© medesimo, che 
ei proteggeva i Abulafar temè , che sotto pre- 
testo di difenderlo , non lo spogliasse , e non 
si rendesse padrone del paese. ! d ne fratelli si 
riunirono , e fecero venire alcuni soccorsi dal- 
1’ Africa. Leone , troppo debole per resistere , 
ripassò in Italia con quindicimila prigionieri 
cristiani , che aveva liberati dalla schiavitù. 

Un così felice. principio fece raddoppiare gli 

sforzi (an. 4039). Giovanni pose in mare una 
gran flotta carica di truppe $ sotto gli ordini 
di Stefano suo cognato; Doceano partiva nel 
medesimo tempo per. -l’ Italia , in qualità di 
catapan : è Maniaces, il più gran capitano del- 
T impero , richiamato per questa spedizione dal 
suo governo del Baasparacan , doveva coman- 
dare nella Sicilia. Maniaces giunto in Reggio, 
vi fece venire le truppe della Foglia o- della 
Calabria per incorporarle alia sua armata : ma 
trecento Normanni * mandatigli dal principe di 
Salerno , gli furono d’ ub .più gran soccorso 
che migliaja di Greci. I tre figli maggiori di 
Tancredi, Guglielmo, Dro^one , ed Anfredo , 
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Affitto alla loro guida , e comunicavano ad essi 
quel Valor marzialè , onde avvampavano. L’ e- 
sercito passa io Sicilia , e prende Messina di 
assalto. Quindi marcia verso Siracusa, città , 
eh’ era difesa da un rinnegato , di nome * Ar- 
cade , il quale andò incontro ai Greci , e pre- 
sentò loro la battaglia. La necessità di vincere 
t> di perire , infiammava il di lui «oraggio rei 
portava dovunque il terrore; e già i Greci di- 
sordinati piegavano da tutte parti quando Gu- 
glielmo , correndo colla lancia in resto contro 
questo foimidabìl nemico, lo fece cader mor- 
to a’ suoi piedù Lo spavento passa nelle trup- 
pe saracine; è Guglielmo, seguito da’ suoi 
fratelli e da' suoi prodi Normanni , ne fa un 
orribile macello, ed entra con essi in Siracusa. 
La città è saccheggiata. I Sarac ini , che si sal- 
vano dalla strage , non ottengono la vita se non 
coll’ abbandono dei loro beni. I colpi terribili, 
che Guglielmo avea vibrati contro i nimici iti 
questa battaglia , gli fecero dare il sopranno- 
me di Brace io di Ferro. 

Alla nuova di questa disfatta è in movjmenVo 
tutta r Afrioa. Un rinforzo di cinquantamila 
Saracini corre in ajuto di quelli della Sicilia ; 
e si dà una seconda battaglia in un luogo, che 
Cedreno chiama Remata. I Greci, secondati da 
un impetuoso vento che soffiava in (accia ai 
nemici, e dal valore ancor piu impetuoso dei 
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Normanni) rompono'! Saracini. Abucab, seguito 
da un drappello della sua armata , - n* invola fug- 
gendo alia furia dei vincitori. Egli aveva fat- 
to seminare nella pianura molti triboli per mi- 
nare la cavalleria greca i ma i cavalli erano fer- 
rati in maniera, che non ne ricevettero verun 
danno, e la cavalleria fece un gran macello dei 
fuggitivi. Frutto di questa vittoria si fa la soin- 
messione di tredici città, che si arresero al vin- 
citore. 

Maniuces, durante l'inverno, si assicurò di 
queste piazze , cou fortificarle e munirle di 
guarnigioni. ( an. Ì040. ) Quando il mare fu 
navigabile , si vide sbarcare in^Sicilia un' ar- 
mata d’ Afrioani più numerosa della precedente. 
Essi osteggiarono nella pianare di Drag ina, po- 
co lunge dal lido. Maniaces, senza atterrirsi pel 
loro numero, marcia contro i nimici. Manda or- 
dine a Stefano di schierare la sua flotta lungo 
la spiaggia, e di chiudere esattameute il passo 
del mare per arrestare quelli che, dopo la scon- 
fitta, volessero tornare nell Africa. Attacca po- 
scia il nimico con tal furore , che , se vuotai 
credere agli storici greci, cinqnantamila Sara- 
cini restarono sul campo; ma gli scrittori Nor- 
manni dicono che i loro soli nazionali, avendo 
Guglielmo alla testa , assalirono il nimico , lo 
tagliarono a pezzi, e non lasciarono ai Greci , 
sopraggiunti dopo la vittoria , se non la pena 
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dì spogliare i- morti. Quest’ ultimo racconti» 
sembra una millanteria nazionale. Il generale 
saracino, salvatosi in una scialuppa, se ne tor- 
nò in Africa , senza essere veduto dalle navi 
che guardavano il lido. Maniacrs , esacerbato 
dalla negligenza di Stefano, lo caricò d’ ingiurie, 
chiamandolo vigliacco, traditore, e si lasciò tra- 
sportare così, ebe lo percosse col legno delia 
«uà picca. Stefano, cognato di Giovanni e del- 
\* imperatore, offeso d’ un insulto così atroce , 
ne scrisse a Giovanni, e come se la verità non 
fosse stata bastante .per rovinare aifatto il suo 
nimico, vi' aggiunse la calunnia, accusando Ma- 
niaco* di volersi far re della Sicilia. Fu adun- 
que immediatamente spedito I* ordine, che Ma- 
niaces fosso arrestato , e condotto in Costanti- 
nopoli, dove giunto , fu rinchiuso in una pri- 
gione; Gli si diede per successore Doceano, che 
passò subito dall’ Italia nella Sicilia , ed a cui 
ai assegnarono per compagni Stefano e Basilio 
Pediadite. La viltà, la negligenza , e 1’ avidità, 
insaziabile di questi tre generali fecero perdere 
in poco tempo tutto il frutto delle vittorie di 
Maniaces. 

Il colpo però più fiero, a cui soggiacquero 
gli affari dei Greci nella Sicilia, si fu la riti- 
rata dei Normanni, il cui eroico valore aveva 
riportati si rapidi vantaggi. Maniaces gli ave- 
va tirati sottiah le sua bandiere colie - più Belle 
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proniesse: quindi, allorché si trattò di divide- 
re il bottino, ne pretesero essi con ragione la 
loro parte; ma i Greci ebbero l’audacia d’e- 
scluderneli, chiamandoli merce narj, e dicendo 
che dovevano contentarsi dello stipendio. Que- 
sti guerrieri, troppo superbi per soffrire un 
tale affronto, se nc lamentarono primieramen- 
te con Doceano; ma meno esercitati nel par- 
lare che nel combattere, incaricarono de' loro 
lamenti un milanese, di nome Arduino, uomo 
d’ illustre condizione. L’ amor della gloria e lo 
stesso ardore di coraggio, che animava i figliuo- 
li di Tancredi, fenduto lo aveano loro compa- 
gno. La conformità di caratteie, c la parteci- 
pazione dello stesse avventure , Io avenno in 
certo modo naturalizzato tra i Normanni , ed 
occupava presso loro un posto distinto. Egli 
andò a parlare a Doceano, e gli rappresentò in 
nome di tutta la nozione, quanto era ingiusto 
il privare dei frulli della vittoria coloro che 
avevano avuta la più gran parte alle fatiche 
ed ai pericoli. Doceano, superbo e brutale, non 
rispose che con insulti, ed anche maggiormen- 
te offeso dall* avergli Arduino negato un bel 
cavallo, che qqesti nella battaglia aveva tolto 
ad un saracino, non contento d'oppri merlo cor» 
ingiurie, lo fece passare sotto le bacchette. 
Subito che Ardnino tornò al suo quartiere , i 
Normanni, trasportati dallo sdegno , volevano 
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dar di piglio alle armi; ma ni li ritenne, e li 
consigliò a dissimulare (inat lauto che fossero 
fuori doiU Sicilia. Essi lo elessero a loro capi- 
tano, ed essendosi impadroniti d’ alcune barche 
passarono in Reggio. Inseguiti da un distacca- • 
mento di cavalli greci, tornarono indietro , ne 
uccisero cinquanta, misero gli altri in fuga, e 
si ritirarono in A versa , che apparteneva al 
loro compatriotta Ranulfo. Risoluti di vendi- 
carsi dei Greci, e di non lasciargli in pace fi- 
nattanto che non gli avessero discacciati dal- 
V Italia, scelsero, fra i più nobili, dodici capi, 
e li decorarono del titolo di conte. Questi sì 
divisero preventivamente la Puglia c la Cala- 
bria, che dovevano eonquistare. 

Mel6, fabbricata da Bugiano sotto il regno 
di Basilio io un fertile e comodo terreno, era 
divenuta assai considerabile. Situata nel centro 
del paese, di cui i Normanni desideravano di 
rendersi padroni, essi risolsero di farne il luo- 
go principale, ed il punto di unione generale 
della nazione. Marciarono adunque sotto la con- 
dotta d' Arduino; e siccome Doceano aveva 
sguarnita T Italia per ingrossare 1‘ armata della 
Sicilia, cosi se ne impadronirono, senza trovar- 
vi resistenza, nel giorno di Pasqua : dopo di 
che, presero Ascoli, Véuosa e Lavello. Frattan- 
to Doceanto ricevè F ordine di ripassare in Ita- 
lia per esterminare questa colonia di fiorisciti: 
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tal era il nome che si dava loro nella corte di 
Costantinopoli, dove si aveva tanta sicurezza 
del hnon esito dell’ impresa, ohe si raccómao- 
dò a Doceano di non ucciderli tolti, ma «rin- 
viarne alcuni, carichi di catene, per soddisfa- 
re alla curiosità dell' imperatore e del popolo. 
Doceano, pieno di fìdacia, andò ad accampare 
davanti Melfi, ed al suo arrivo , mandò un a- 
raldo ad offrire ai Normanni la libertà di riti- 
rarsi; altrimenti, a disfidarli al combattimento 
per il giorno seguente. L’ araldo era montato 
.sopra un bel cavallo, ed il normanno Ugo, pri- 
ma di rispondergli, per far conoscere ai Greci 
con quali nomini avessero a fare , scaricò un 
pugno sopra il collo del cavallo, e lo gettò a 
terra insieme col cavaliere. Si rialzò 1’ araldo 
ira le risa de* circostanti, se ne gittò il cavalla 
iin un precipizio, gliene fu dato un altro più 
bello, e fu licenziato, con ordine di dire ai 
suoi padroni, che si accettava con gio ji» l’ono- 
re dei combattimenti. Nel partito de 'Norman- 
ni non vi erano più di cinquecento fanti, e di 
settecento cavalli, ed » Greci, se si dà fede a- 
gli storici, i quali non mancano d’ esagerare 
fin al prodigio le prime imprese d’ un» milio- 
ne nascente, ch'è sempre un Ercole in culla, 
^scendevano al numero di sessantamila. Il com- 
battimento si dinde sopra le sponde del filimi 
Lebeulo, e Guglielmo « Djogoue ciano Soft al- 
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la testa dei Normanni, per non trovarsi i loro 
fratelli allora in Melfi. 1 Greci furono battuti, 
e la più di essi uccisi, o annegati nei fiume. 
Doceano, che si salvò fuggendo sopra le più 
otte montagne, unì gli avanzi della sua disfat- 
ta, e chiamò dalla Sicilia le truppe che vi a- 
veva lasciate, e che nou erano più in istato di 
far fronte ai Saraciui. Con questo rinforzo ei 
si eredette invincibile , e s’ incamminò verso 
Canne, sperando d’ esservi tanto felice quanto 
vi era aiuto Bugiano, suo predecessore : i Nor- 
manni, alla loro volta, per tirare i Lombardi 
al loro pallilo, si scelsero per duce Atenulfo, 
fratello di Pandolfo, principe di Benevento , 
ed essendosi data la battaglia sopra le rive del- 
I’ Ofanto, i Greci furono tagliali a pezzi, ed un 
prete, chiamalo l'Angelo, e Stefano arcivesco- 
vo di Taranto, vi perdettero la vita. Doceano, 
caduto da cavallo, fu salvato dal suo scudiere, 
ed i Greci fuggitivi, che passavano il fiume, 
la maggior parte vi perirono, essendosi le acque 
ingrossate durante la battaglia. Tante disgra- 
zie determinarono la corte a richiamare Docea- 
no, il quale mentre per la sua incapacità di- 
sonorava f impero, si rendeva odioso ai popoli 
colle crudeltà. Gli fu sostituito Exaugusto, fi- 
glio di Bugiano, il quale, avendo acquistato in 
quel paese il credito di^avio governatore, e di 
valente guerriero , tutti credevano avesse pur 
kt-Beau T. X. P. IF 36 
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anche ereditata I' abilità del padre; ma s'i ngan- 
narono a partito. Ei condusse una numerosa 
recluta di Russi, di Schiavoni e di Bulgari, ed 
j Normanni si portarono ad incontrarlo presso 
il monte Peleso, otto o nove leghe Innge da 
Melfi. La battaglia per verità fu ostinata. 1 
barbari, condotti dal nuovo generale , non te- 
mendo i nimici dei quali non avevano esperi- 
rnenlato il valore, combattevano intrepidamen- 
te-, ed i Normanni, stanchi d’ una lunga resi- 
stenza, già comiuaiavano a piegare: quando 

Guglielmo, eh’ era stato ritenuto dalla febbre 
nel sno campo, vedendo da lungo lo svantag- 
gio de'* suoi compatriotti, prese le armi, si av- 
ventò, a guisa d’ infuriato leone, sopra i mini- 
ci, li pose in fuga, abbattè con un colpo di 
mazza I’ istesso Exangusto, ed accordandogli la 
vita, lo fece condurre prigioniero in Benevento, 
I Greci, battuti in tanti Incontri, si rinchiuse- 
ro nelle piazze, e lasciarono i Normanni padro-? 
ni della campagna. Ben presto non rimase al- 
ì' impero che le quattro grandi città, che non 
ni potevano conquistare se non con forze con- 
siderabili; ciò sono Taranto, Brindisi , Otranto 
e Bar», 

Mentre i Normanni toglievano ai Greci ciò 
che questi possedevano in Italia, i Saracini ra- 
cquistavano in Sicilia ciò che loro ero stata 
iolt^ dal valore di MUniaces. Stefano c Oucea- 
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*»o, intesi unicamente a saccheggiare, non ave- 
vano nè il valore, nè la vigilanza necessaria 
per conservare la nuova conquista. Abulafar , 
assistito dai soccorsi degli Africani , raoquistò 
luttc le piazza, ad eccezione di Messina. Cata- 
calone, sopranuomato Anabusto, scudiere dell* 
imperatore e capitano della guardia armena , 
conduceva la guarnigione, che non oltrepassa- 
va il numero di cinquecento fanti, e di trecen- 
to cavalli. 1/ euiir , che non voleva lasciare 
m*IP isola vernila scintilla capace di raccendere 
la guerra, aveva radunati intorno a Messina 
tutti i Siciliani alti a portare le armi , e le 
milizie africane. Catacalone, che sperava uni- 
camente nelP astuzia e nella sorpresa , tenue 
chiuse per tre giorni le porte della città , e 
lece credere ai nimici, che il timore non gl» 
lasciava imprendere cosa alcuna. I Saracini , 
persuasi di non aver bisogno d’ alcuna precau- 
zione contro nimici così timidi, si spargevano 
intorno alla città, consumando i giorni e le 
notti nel bere e nel divertirsi; sembrando loro 
)’ assedio una partita di giuoco e di dissnlutez- 
7 a, si lusingavano d’ impadronirsi della città 
«I primo assalto. Nel quarto giorno , clP era 
quello della Pentecoste, Amb/iisto, vedendo di- 
sordinati i Saracini, raccolse la sua guarnigio- 
ne, la incoraggiò, fece celebrare la messa per 
implorare P ajulo del, cielo, q nell’ ora del 
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pranzo, fatto improvvidamente aprire le porté 
ed avventatosi sopra i nimici, parte a Ubriachi 
e parte addormentati, corse egli stesso coi suoi 
cavalieri a dirittura al padiglione d’ Abulafcir, 
e trovatolo sepolto nel vino e nel sonno , lo 
privò di vita. Gli altri Saracini, vacillami per 
1’ ubbriachezza, non pensando nè anche a di- 
iVndersi, e da tutte pnrti fuggendo, cadevano 
gli uni sopra gli altri, ed erano alla rinfusa 
trucidati; cosicché il cninpo, la pianura, le val- 
li, ed i fiumi ali’ intorno furono ripieni di ca- 
daveri. Il bottino fu immenso in oro, in argen- 
to, ed in gemme, che i soldati misuravano a 
staja. Così la sola Messina rimase in potere dei 
Greci, e lutto il resto delia Sicilia rientrò sot- 
to il dominio dei Saracini finattanto che, ven- 
ti anni dopo, i Normanni tolsero agl' infedeli 
il possesso di quest’ isola, ed ai Greci la spe- 
ranza di racquistarla. 

1/ imperatore non prestava che fi suo nome 
a tutte queste spedizioni. Intento unicamente 
alla sua guarigione, passava intere giornate in 
Tessalonica innanzi al sepolcro di san Deme- 
trio. Un vascello, che gii portava da Costanti- 
nopoli mille libbre d’ oro , fu gettato dulia 
tempesta sulle spiagge dell’ Illìrio. Stefano Bnr- 
stlave, re di Servia, se ne impadronì. La Ser- 
vi*, sottoposta all’impero da Basilio Bulgarottn- 
ne, se n’ era separata dopo la mol te di Roma- 
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no Argiro; ma essendo già da due anni ri tor- 
nata sotto il dominio imperiale, si riteneva nel- 
la corte Stefano, il quale vantava sa quel pae- 
se diritti di successione. Questo principe, fug- 
gito da Costantinopoli, fu riconosciuto per re 
dai Servj e dai Dalmati. Discacciò Teofilo E- 
rotico, governatore di qmeste dae provinole , 
gli abitanti delle quali fecero man bassa sopra 
i Greci che vi erano. Per non dargli il tempo 
di raffermarsi, fu subito spedita un’ armata 
sotto il comando d’ Armenopoli, il quale s'inol- 
trò sin al lago di Zenta nella Dalmazia , dove 
fa battuto. Dopo questa vittoria , Stefano, ni- 
mico dichiarato dell* impero, s’ impadronì della 
nave e del denaro, ond’ era carica. L’imperato- 
re dopo averla richiesta, spedì le sue truppe 
sotto il comando dell’ eunuco Probatas ; ma 
questo generale ignorante s' inoltrò impru- 
dentemente in alcune valli irapraticabili, dalle 
quali non potè uscire se non con la perdita 
di quasi tutta la sua armata. ( CecLr. p. 745. , 
Du Cange , fam. p . 279. ) 

Le vessazioni esercitate da Giovanni sopra i 
sudditi dell’ impero niente meno che l’amore 
della libertà avevano contribuito alla ribellio- 
ne della Servia. Quest’avaro ministro impone- 
va a suo grado tasse sopra le terre , vendeva 
ì le magistrature , lasciava impunite le concus- 
sioni, e la di lui feconda immaginazione inven- 
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tava raezji di tormentare i popoli, i quali nnrt 
avevano avuto mai maggior bisogno di .illevif- 
mento. Alle violente tempeste , ed alle piogge 
eccessive succedette una sì lunga siccità , che 
pressoché tutte le sorgenti delle acque si sec- 
carono ; ed una sqninanzia epidemica fece uni 
grande strage nell’ Oriente. Non vi furOn nvn 
sì violenti terremoti. La città di Smirne ne ri- 
mase quasi subbissata , e vi perì un gran nu- 
mero d’ abitanti. Il ministro però era alT im- 
pero un flagello più funesto di tutti quelli che 1 
affliggevano la terra. ( Cedr. p. 715. , Zoru 
t. 2. p. 240., Glycas p. 316., Da Cange, fam* 
p. 31 7. ) 

1 Bulgari, nuovi sudditi , non poterono sof- 
frire un sì grave giogo. Basilio , dopo la con- 
quista del loro paese, nulla aveva cangiato nel- 
la forma delle imposizioni ; ma (e lasciò sus- 
sistere quali erano state stabilite sotto il regno 
di Samuele. Ciascun aratro era tassato uno 
stajo di grano, un altro di miglio, ed una pic- 
cola misura di vino. Giovanui, in vece del tri- 
buto in uatura, volle denaro, e la Bulgaria $i 
ribellò. Un Bulgaro , di nome Pietro Dolio no , 
schiavo d’ un cittadino di Costantinopoli, pre- 
se la foga , attraversò tutta la Bulgaria *iuo a 
Belgrado sopra la frontiera degli Ungheri , e 
spacciandosi figlio naturale d’ Aronne fratello 
del Samuele, fece sollevare i Bulgari, i qua- 
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I \J lo acciarpa' «no loro re. Fu (juindi con- 
xlotto , come io trionfo, nelle principali città, 
del paese, e per onorurne l’ ingresso nelle piaz- 
ze, si trucidavano tutti i Greci, che vi s’ in- 
contravano. Questo paese formava una parte 
del governo di Diraechio, dove comandava Bast- 
ilo Sinadene. Informato di tal sollevazione, egli 
prontamente fa leva di truppe nel paese me- 
desimo, e va in cerca di Doliano per sofloca- 
re il male fin dal suo nascimento; ma essendo 
‘nella marcia entra in briga con uno de' suiti 
luogotenenti, chiamato Michele Dermocaite , il 
tjuale godeva il favor della corte. Questo mal- 
vagio lo abbandona a mezza strada, coite a 
Tessa Ionica dove risedeva 1’ imperatore, ed ac- 
i «usa Stnadcne d’ aspirare all’ impero. Lo si 
manda ad arrestare, e vien condotto in Tessa- 
tonica, e chiuso in una prigione. Dermocaite, 
rivestito delle di lui spoglie , mette tutto sos- 
sopra per la sua incapacità ed avarizia. Anzi- 
ché marciare contro i niinici , attende a sae- 
] tihcggiare i sudditi , ed i suoi proptj soldati. 
Avvertito d’ una cospirazione formata coutio 
vii lui, prende la fuga. L ' armata, composta dì 
Dalmati e di Bulgari tuttavia fedeli , temendo 
il risentimento d' un uomo protetto da Giovati- 
vii, si ribella apertamente, ed acclamare della 
j Bulgaria Ticouièro , semplice soldato , ma ptf 
1 Valore ed esperienza assai stima Ip dalle troppe. 
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La Bulgaria si divide in due parti: gli uni ten- 
gono per Ticomero, gli altri per Doli ano. Que- 
sti , più scaltrito del suo rivale , lo invita a 
portarsi a raggiungerlo; gli propone , per evi- 
tare gli orrori d’ una guerra civile di divider- 
si la Bulgaria. Quando poi le due armate so- 
no unite , Dioliano le parlamenta cosi : - « Io 
« pongo la corona ai vostri piedi ; sceolietevi 
« un padrone. Il regno non ammette divisio- 
« ne: se preferite un soldato al nipote del vo- 
• stro re Samuele, io cedo a Ticomero , date 
« a lui la corona, e a me togliete la vita. Se 
« la credete meglio collocata sopra il mio ca- 
« po, soffocate un seme di scompigli e dissen- 
ti sioni. » - A tali parole insorge un gran fra- 
stuono : viva Dottano , Doliano r. nostro re ; 
questo è il grido generale. Vien lapidato Ti- 
comero , il quale non essendo stato re che in 
sogno , perde la vita al suo destarsi. Doliano 
muove per Tessaloniea. 

L' imperatore, a tal nuova sopraffatto di spa- 
vento, fugge in Costantinopoli, abbandonando 
il tesoro, il guardaroba, e gli equipaggi. iNc 
lascia la cura ad Emanuele Ihazo, con ordine 
di seguirlo sollecitamente. Ibazo era bulgaro, 
e forse figlio di quello che aveva si a lungo 
resistito a Basilio. In vece di tornare in Co- 
stantinopoli, egli va a raggiunger Doliano , e 
gli dù nelle mani la spoglia dell’ imperatore. 
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| Doliano incarica Aiusieno d’ assediare Tessa - 
ionica , ed avendo rivolle le sue armi verso 
1* Epiro e T Acaja prende egli stesso Dirra- 
chio , e manda nell’ Acoja Antimo , il quale 
presso a Tebe rompe Altocasseo , comandante 
del paese. Tutte le città della provincia di Ni- 
copali, schiusane Naupatto, si danno a’ Bulga- 
ri, non tanto per amore verso Doliano , quan- 
to per od, io coatto il governo tirannico del 
ministro Giovanni. Un barbaro finanziere , di 
nome Cuzomite, eh* egli aveva mandato a rac- 
corre le imposizioni , ridusse i popoli a tale 
disperazione , che lo tagliarono a pezzi. Il di- 
sgusto si spargeva insieme cogli esattori in 
) tutta I’ estensione dell’ impero* Si scoperse in 
Costantinopoli una congiura dei principali abi- 
tanti i di cui erao capi Michele Cerulario e 
[ Giovanni Macrepolita. Siccome i congiurati non 
aveano la mira che al principe, cosi pagavano 
col bando , e colla confiscazione dei beni. Se 
ne formava un’ altra nella Frigia contro Co- 
stantino , fratello del ministro , e governatore 
della provincia. I congiurati erano uffìzi ali di 
considerazione , alla cui guida era Gregorio 
Taronita. T raditi da uno de’ complici, soggia- 
cquero ad assai più rigoroso castigo. Furono 
i loro cavati gli occhi. Gregorio, fu cucito in 
una pelle di bue scannato di fresco , alla 
quale non si era lasciata che una piccola a- 

f 36* 
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pertura per' la respirazione e la vista. Fa man* 
dato in tale stato al ministro ; la storia non 
dice dove andò a parare una crudeltà sì stra- 
vagante. 

Un governo che non aveva forza* che contro 
i sudditi* ma debole contro i minici , avrebbe 
durato fatica a far rientrare la Bulgaria nel- 
1’ ubbidienza , senza I* ajuto di un bulgaro. 
Alusieno , secondo figlio di Aronne, e fratello 
di Ladislao ultimo re della Bulgaria, era stato 
salvato, quand’ era ancora in fasce, dalla stra- 
ge die Samuele suo zio aveva fatta della sua 
famiglia. Allevato in Costantinopoli da persone 
informate della sua nascita , non ne seppe il 
segreto se non quando fu in età di conservar- 
lo. Quantunque ignoto, si era inalzato pe’ suoi 
talenti-; fu fatto patrizio, e governatore di Tco- 
dosiopoii nell* Armenia. Per sua disgrazia , di- 
venne ricco , e le sue ricchezze stimolarono 
I’ insaziabile avidità del ministro. Giovanni lo 
fece accusare di molte ingiustizie, e per ac- 
cordargli la permissione di giustificarsi , gli 
ghermì cinquanta libbre d’ oro. Alusieno non 
ne ricavò alcun profitto. Fu ancora mestieri 
cedere all’ avarizia di Giovanni una bellissima 
terra cha possedeva nella Cappadocia, dal cau- 
to di sua moglie. Dopo aver cosi sagrificsta 
una gran parte dei suoi beni , tutto ciò eh «• 
potè ottenere, fu la libertà d’ alloggiare in un 
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fc'olihorgp di C.iRlantinopoli , ma senza fcntrans 
nella città, qualora uon ne ottenesse ogui volt a 
la permissione. Tutte le suppliche «hi dirizza- 
Va al principe tornarono inutili > poiché non 
ormavano a lui , ma restavano nelle inani UL 
«Giovanni. Oo cosi ingiusto trattamento lo ri- 
dusse a tale disperazione, che quando seppe la 
ribellione della Bulgaria , ed i vantaggi ripor- 
tati da Doliano , risolse di trajr partito dalla 
circostanza. L’ imperatore era tuttavia in Tes- 
saloeica; egli si travestì da schiavo armeno di- 
cendo a tutte le guardie collocate nei luoghi , 
pei quali passava, d’ appartenere a Teodoera- 
.ne, e d’ essere incaricato dal suo padrone d* una 
cotnmessione segreta pel monarca. La merce 
di tal menzogna, passò nella Bulgaria senza es- 
sere riconosciuto. Si recò al campo di Doha- 
no presso Oslrobe. Da principio non si jfieda 
a conoscere ; ma interteuendosi coi soldati , si 
congratulava con essi di avere alla loro guida 
un prezioso rampollo dei loro antichi padroni» 
Che fareste adunque , soggiungeva, se mai ri- 
trovaste un figlio legìttimo <V y/ronne ? Non 
gli si rispondeva se non con voti e sospiri. 
Vedendo egli la nazione così disposta, confidò 
il segreto ad nn antico uffiziale di suo padri*. 
Questi riguardatolo con attenzione? lo pregò di 
mostrargli nudo il braccio destro. Alusienft vi 
pollava un seg.no fin dalla nascita, cui si 
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tosto vide r nffiziale, che gli si gettò a* piedi, 
e lo riconobbe a suo padrone ; quindi cor*e 
immediatamente a pubblicare per tutto il cam- 
po una sì felice scoperta. La g'oja è generale, 
tutti si affollano intorno ad Alusieno , lo con- 
templano , e gli prestano omaggio. Doliano , 
entrato in timore per se stesso , finge d' inte- 
ressarsi più d* alcun altro nella pubblica alle- 
grezza, colma Alusieno di cortesie, diritte con 
esso I’ autorità, e gli dà qunrantntnila uomini 
per andar a fare T assedio di Tessalonica. 

L* imperatore aveva lasciato in questa città 
ano dei suoi congiunti , chiamato Costantino , 
con ttn corpo delle migliori sue truppe. Alu- 
sieno forma gli attacchi, e per sei giorni bat- 
te le mura con tutte le macchine , dà molti 
assalti; e sempre rispinto , si appiglia al par- 
tito di bloccare la città, e di affamarla. Dopo 
alcuni giorni gli abitanti , uniti alla guarni- 
gione, avendo passato una parte della notte in 
orazioni nella chiesa di san Demetrio , escono 
da tutte le porte , piombano con furore sul 
campo nimico, vi gettano il terrore, uccidono 
quindicimila Bulgari , e fanno altrettanti prò 
gionieri. Alusieno , coperto di vergogna , rag- 
giunge il campo di Doliano co’ rimasugli del 
suo esercito. 

Doliano , che riguardava il suo compagno 
come un pericoloso rivale, non durò fatica a 
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consolarsi cV unn roU« che screditava Alusieno. 
(ao. 1041) Gettava sopra di lui odiosi sospetti, 
e senza osare di accnsarlo di tradimento, fin- 
geva di diffidarne. Alusieno anziché mostrare 
d’ accorgersene , raddoppia le dimostrazioni di 
amicizia e di sincerità, e lo invita a cena con 
parecchi dei suoi amici ai qoali aveva comu- 
nicato il suo disegno. Dopo averlo imbriacato, 
gli si avventa addosso , gli cava gli occhi , e 
rimane egli solo padrone della Bulgaria. Mi- 
chele, ch'era ritornato in Tessalonica , vuol 
profittare di queste turbolenze, e prende per 
la prima volta una generosa risoluzione. Seb- 
bene attaccato da no' idrope già formata , si 
dispone a marciare in persona , ed alle istanze 
dei suoi congiunti e dei principali senatori , 
che gli rappresentano il pericolo a cui si espo- 
ne , e lo pregano di riguardare alla salute, ri- 
sponde : - « Che non avendo egli acquistata 
« cosa alcuna all’ impero , vuole almeno far si 
« che niente perda. » - Parte adunque da Tes- 
salonica, ed essendo già sull’orlo del sepolcro 
diviene un’ altr' nomo. Andava ogni sera a letto 
in sì cattivo stato che si credeva che più non 
si rialzasse ; ed alle punta del nuovo giorno lo 
si vedeva a cavallo, alla guida del suo esercito. 
Alusieno non ebbe tanto coraggio da mante- 
nersi nel posto a cui la sua ambizione lo ave- 
va inalzato. Inorriditosi a quel fantasma d' im- 
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peratore , gli feoe sapere segretamente d* cssfcr 
.pronto a porsi nelle di lui mani , se fosse si- 
curo d’ un onorevole trattamento. La sua pro- 
posizione fu beo ricevuta 5 .e fidando nella pa- 
rola dell* imperatore , si recò a Ini e ricevette 
il titolo di maestro di milizia. Doliano fi» pre- 
so, e condotto in Tessalonica. L' imperatore 
penetrò nell’ interno della Bulgaria : forzò sen- 
za pena un passo , eh* Emm-aouele Ibazo ave- 
va chiuso con una palafitta : dissipò I’ armata 
dei Bulgari; fece prigioniero Ibazo, pacificò 
tutto il paese , vi stabilì un governatore, e la- 
sciò la Bulgaria interamente sottomessa. Ritor- 
nò trionfante in Costantinopoli , con un gran 
numero di prigionieri , fra i quali si distin- 
guevano Ibazo , e Doliano cieco. 

Quest’ultimo sforzo, la sola azione degna 
d’ un principe ebe avesse fatto in tutta la sua 
vita , sposò il debole imperatore. Gli attacchi 
d’ epilessia divennero più frequenti. Egli si fe- 
ce vedete più di rado; e nelle occasioni, nelle 
quali era costretto di comparire in pubblico, 
gli si tenevano iutorno al trouo appese alcune 
cortine , che si calavano prontamente subito 
che gli si scorgeva sul volto alcuna alterazio- 
ne, foriera di un nuovo accesso. Ei si astenne 
allatto dal Vedere I’ imperatrice meno per ver- 
gogna o per indifferenza , che per consiglio 
dei suoi direttori spirituali i quali , fi a, le al* 
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tre mortificazioni, gii avevano imposta tal pe- 
nitenza , onde espiare il delitto dell’ adultero 
suo commercio. Tormentato dai rimorsi, assai 
più crudeli della malattia, aveva durante il suo 
regno, fatti frequenti viaggi al sepolcro di san 
Demetrio in Tessalonica. Più che si sentiva 
presso al suo termine , più raddoppiava la di- 
vozione. Consumava le sue finanze in pii edi- 
lizj ; non si fabbricavano intorno a Costanti - 
uopoli se non chiese, monasteri, e spedali. Biz- 
zarro ed incito fin nelle pratiche di divozione, 
portava all’ eccesso la sua venerazione per gli 
anacoreti, cui faceva cercare nei deserti e nelle 
caverne , e condurre al suo palazzo. Gli ab- 
bracciava , ne lavava i piedi , si vestiva dei lo- 
ro abiti , gli faceva sedere sopra il suo trono, 
e riposare sul letto imperiale, coricandosi egli 
al loro fianco sopra una tavola con un sasso 
sotto la testa. Si abbassava agli atti della più 
profonda umiltà, come a mediare le piaghe 
ai lebbrosi , ed « servirli nei bagni. Il popolo 
che aveva riguardato fin allora con orrore co- 
me ud uomo invasato dal diavolo, lo adorava 
come un santo. Giovanni , meno divoto, pen- 
sava unicamente alle conseguenze della morte 
del principe ; i progressi della sua idropisia 
gli recavano una mortale inquietudine , e gli 
facevnn temere la vendetta di Zoe cui teneva 
prigioniera. Detestato da questa principessa * 
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il più dolce trattamento che poteva sperajfne 
era di vedersi rigettare colla sua famiglio, nella 
polvere , donde si era tratto a forz » di delitti 
e di raggiri. Per mettersi al coperto dalle di- 
sgrazie , persuase suo fratello , cui volgeva a 
«no grado , a nominarsi per successore il nipote 
Michele , cbiamnto dal popolo Calafato pel me- 
stiero esercitato da suo padre Stefano , di ri- 
stoppatore di vascelli , prima che divenisse 
cognato dell’ imperatore. Ciò tuttavia non ba- 
stava a colmare i suoi timori. Egli prese ad 
affezionar Zoe a suo nipote , la mercè de* più 
forti legami. L’imperatore, a di lui istigazio- 
ne , richiese da questa principessa , che adot- 
tasse il giovine Michele, ed ella non osò con- 
traddire. Avendo adunque fatto radunare il 
senato , e gli uffizioli del palazzo nella chiesa 
di Blaquernes , I’ imperatrice , sedata oel san- 
tuario, prese Michele nelle sue braccia, e di- 
chiarò d’ adottarlo per suo figlio ; dopo di che 
l’ imperatore lo nominò subito Cesare , e Iw 
presentò al popolo eh’ era accorso in folla, e 
che lo salutava con grandi acclamazioni. Per 
questi due titoli , V uno dei quali sembravo 
correggere la natura , I’ altro fissare la fortuna, 
Giovanni si lusingava d’ aver solidamente sta- 
bilita la grandezza della sua famiglia ; ma non 
fece, come appresso vedremo, che affrettarne 
la caduta. 
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Michele non sopravvisse guari a tal cere- 
monia ; ma questo bastò perchè si pentisse del- 
P onore che aveva fatto al nipote , di cui co- 
nobbe troppo tardi le cattive qualità. Lo al- 
lontanò dalla sua presenza , e gli assegnò una 
abitazione fuori della città, proibendogli di pre- 
sentargli innanzi senza suo ordine. Questo mo- 
narca , sentendosi sempre più indebolire , ab- 
bandonò il palazzo , e si ritirò in un monaste- 
ro, che aveva fatto costruire fuor delle porte 
di Costantinopoli, sotto il nome dei santi Anar- 
giri ; così i Greci chiamavano i santi Cosimo e 
Darniano. Quivi, per consiglio d’ un monaco , 
chiamato Zinziluco , sno direttore inseparabile, 
si spogliò della porpora, si fece recidere i ca- 
pelli , e prese l* abito religioso , risoluto di 
condurre il resto dei suoi giorni negli esercizi 
della penitenza , e di cancellarne colle lagrime 
i due delitti , che gli aveano procacciato la co- 
rona, cui più non r iguardava che con orrore. 
A tal notizia , V imperatrice afflitta , attraver- 
sando a piedi tntta la città , andò al mona- 
stero per dargli I* ultimo addio ; ma egli ri- 
cusò di vederla. Giunto il giorno della sua 
morte, all* ora dell* uffizio, Michele si fece con- 
durre quasi spirante alla chiesa ; ma uopo fu 
ricondurlo subito a letto, dove morì , nel <iì 
40 di dicembre del 4041 , coi sensi del più 
amaro pentimento. Egli aveva regnato sette 
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«noi ed otto mesi , sé è regnare il sedere So- 
pra un trono. Alcuni storici, ammirando la di 
lui penitenza, lo caratterizzano per un Lumi 
principe , perchè non fece uiai da se stesso 
verun male ai sudditi ; come se un principe 
non fosse mallevadore ai suoi popoli ed alla 
posterità di tutto il male che commettono i 
suoi ministri. 
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